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PRESENTAZ IONE

Carissimi,
il secondo numero del Bollettino che presento alla vostra attenzione ri-

percorre il cammino della nostra Chiesa Diocesana dall’inizio dell’Anno Pa-
storale 2016-2017 fino a Dicembre 2017.

Insieme al Magistero del Santo Padre e alle riflessioni dei Vescovi, vi af-
fido gli Atti Ufficiali con il lavoro dei due Convegni Pastorali che hanno
coinvolto ed interpellato tutti gli operatori della nostra Diocesi, le attività dei
vari Uffici, le Celebrazioni più importanti della Diocesi, come il Giubileo
della Misericordia, che abbiamo concluso il 19 Novembre 2016 con la Chiu-
sura della Porta Santa, le Ordinazioni Presbiterali, così come la Canonizza-
zione di S. Angelo d’Acri in Piazza San Pietro in Vaticano presieduta dal
Santo Padre, la Messa Crismale, le Feste della Madonna; sono stati momenti
di grazia e di intensa spiritualità, che hanno arricchito il nostro percorso ec-
clesiale di fede e la consapevolezza che siamo un popolo in cammino, co-
stantemente guidato dallo Spirito Santo.

Ringrazio tutti e ciascuno per l’impegno profuso, per la fiducia e la sere-
nità nell’accettare tante novità per la crescita umana, ecclesiale e pastorale
della nostra Diocesi, così come per la lungimiranza di molte proposte ed in-
tuizioni che sono state suggerite, valutate e realizzate nel comune impegno
e nella comune disponibilità a migliorarci per il bene della Chiesa.

Un ringraziamento particolare all’Ufficio della Segreteria insieme al-
l’Archivio Storico Diocesano, per il prezioso lavoro di coordinamento dei
vari documenti e delle informazioni disponibili in questo volume.

Affido queste pagine al vostro interesse e ad eventuali suggerimenti, ed
invoco su tutti la Benedizione del Signore, per le mani materne della Beata
Vergine del Pilerio, nostra amata Patrona.

Cosenza, 12 Febbraio 2019

Arcivescovo Metropolita
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
PER LA QUARESIMA 2017

“La Parola è un dono. L’altro è un dono”.

Cari fratelli e sorelle,
la Quaresima è un nuovo inizio, una strada che conduce verso una meta sicura:

la Pasqua di Risurrezione, la vittoria di Cristo sulla morte. E sempre questo tempo
ci rivolge un forte invito alla conversione: il cristiano è chiamato a tornare a Dio «con
tutto il cuore» ( Gl 2,12), per non accontentarsi di una vita mediocre, ma crescere nel-
l’amicizia con il Signore. Gesù è l ‘amico fedele che non ci abbandona mai, perché,
anche quando pecchiamo, attende con pazienza il nostro ritorno a Lui e, con questa
attesa, manifesta la sua volontà di perdono (cfr Omelia nella S. Messa, 8 gennaio
2016). La Quaresima è il momento favorevole per intensificare la vita dello spirito
attraverso i santi mezzi che la Chiesa ci offre: il digiuno, la preghiera e l’elemosina.
Alla base di tutto c’è la Parola di Dio, che in questo tempo siamo invitati ad ascol-
tare e meditare con maggiore assiduità. In particolare, qui vorrei soffermarmi sulla
parabola dell’uomo ricco e del povero Lazzaro (cfr Lc 16,19- 31). Lasciamoci ispi-
rare da questa pagina così significativa, che ci offre la chiave per comprendere come
agire per raggiungere la vera felicità e la vita eterna, esortandoci ad una sincera con-
versione.

1. L’ altro èun dono
La parabola comincia presentando i due personaggi principali, ma è il povero

che viene descritto in maniera più dettagliata: egli si trova in una condizione dispe-
rata e non ha la forza di risollevarsi, giace alla porta del ricco e mangia le briciole
che cadono dalla sua tavola, ha piaghe in tutto il corpo e i cani vengono a leccarle
(cfr vv. 20-21). Il quadro dunque è cupo, e l’uomo degradato e umiliato. La scena ri-
sulta ancora più drammatica se si considera che il povero si chiama Lazzaro: un
nome carico di promesse, che alla lettera significa «Dio aiuta». Perciò questo per-
sonaggio non è anonimo, ha tratti ben precisi e si presenta come un individuo a cui
associare una storia personale. Mentre per il ricco egli è come invisibile, per noi di-
venta noto e quasi familiare, diventa un volto; e, come tale, un dono, una ricchezza
inestimabile, un essere voluto, amato, ricordato da Dio, anche se la sua concreta con-
dizione è quella di un rifiuto umano (cfr Omelia nella S. Messa, 8 gennaio 2016).
Lazzaro ci insegna che l’altro è un dono. La giusta relazione con le persone consi-
ste nel riconoscerne con gratitudine il valore. Anche il povero alla porta del ricco non
è un fastidioso ingombro, ma un appello a convertirsi e a cambiare vita. Il primo in-
vito che ci fa questa parabola è quello di aprire la porta del nostro cuore all’altro, per-
ché ogni persona è un dono, sia il nostro vicino sia il povero sconosciuto. La
Quaresima è un tempo propizio per aprire la porta ad ogni bisognoso e riconoscere
in lui o in lei il volto di Cristo. Ognuno di noi ne incontra sul proprio cammino. Ogni

7

Documenti del Santo Padre e della Santa Sede



vita che ci viene incontro è un dono e merita accoglienza, rispetto, amore. La Parola
di Dio ci aiuta ad aprire gli occhi per accogliere la vita e amarla, soprattutto quando
è debole. Ma per poter fare questo è necessario prendere sul serio anche quanto il
Vangelo ci rivela a proposito dell’uomo ricco.

2. Il peccato ci acceca
La parabola è impietosa nell’evidenziare le contraddizioni in cui si trova il ricco

(cfr v. 19). Questo personaggio, al contrario del povero Lazzaro, non ha un nome, è
qualificato solo come “ricco”. La sua opulenza si manifesta negli abiti che indossa,
di un lusso esagerato. La porpora infatti era molto pregiata, più dell’argento e del-
l’oro, e per questo era riservato alle divinità (cfr Ger 10,9) e ai re (cfr Gdc 8,26). Il
bisso era un lino speciale che contribuiva a dare al portamento un carattere quasi
sacro. Dunque la ricchezza di quest’uomo è eccessiva, anche perché esibita ogni
giorno, in modo abitudinario: «Ogni giorno si dava a lauti banchetti» (v. 19). In lui
si intravede drammaticamente la corruzione del peccato, che si realizza in tre mo-
menti successivi: l’amore per il denaro, la vanità e la superbia (cfr Omelia
nella S. Messa, 20 settembre 2013).

Dice l’apostolo Paolo che «l’avidità del denaro è la radice di tutti i mali» (1 Tm 6,
10). Essa è il principale motivo della corruzione e fonte di invidie, litigi e sospetti.
Il denaro può arrivare a dominarci, così da diventare un idolo tirannico (cfr Esort.
ap. Evangelii gaudium, 55). Invece di essere uno strumento al nostro servizio per
compiere il bene ed esercitare la solidarietà con gli altri, il denaro può asservire noi
e il mondo intero ad una logica egoistica che non lascia spazio all’amore e ostacola
la pace. La parabola ci mostra poi che la cupidigia del ricco lo rende vanitoso. La sua
personalità si realizza nelle apparenze, nel far vedere agli altri ciò che lui può per-
mettersi. Ma l’apparenza maschera il vuoto interiore. La sua vita è prigioniera del-
l’esteriorità, della dimensione più superficiale ed effimera dell’esistenza
(cfr ibid., 62). Il gradino più basso di questo degrado morale è la superbia. L’uomo
ricco si veste come se fosse un re, simula il portamento di un dio, dimenticando di
essere semplicemente un mortale. Per l’uomo corrotto dall’amore per le ricchezze
non esiste altro che il proprio io, e per questo le persone che lo circondano non en-
trano nel suo sguardo. Il frutto dell’attaccamento al denaro è dunque una sorta di ce-
cità: il ricco non vede il povero affamato, piagato e prostrato nella sua umiliazione.
Guardando questo personaggio, si comprende perché il Vangelo sia così netto nel
condannare l’amore per il denaro: «Nessuno può servire due padroni, perché o odierà
l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete
servire Dio e la ricchezza» (Mt 6,24).

3. La Parola èun dono
Il Vangelo del ricco e del povero Lazzaro ci aiuta a prepararci bene alla Pasqua

che si avvicina. La liturgia del Mercoledì delle Ceneri ci invita a vivere un’espe-
rienza simile a quella che fa il ricco in maniera molto drammatica. Il sacerdote, im-
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ponendo le ceneri sul capo, ripete le parole: «Ricordati che sei polvere e in polvere
tornerai». Il ricco e il povero, infatti, muoiono entrambi e la parte principale della
parabola si svolge nell’aldilà. I due personaggi scoprono improvvisamente che «non
abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via» (1 Tm 6,7). Anche
il nostro sguardo si apre all’aldilà, dove il ricco ha un lungo dialogo con Abramo, che
chiama «padre» (Lc 16,24.27), dimostrando di far parte del popolo di Dio. Questo
particolare rende la sua vita ancora più contraddittoria, perché finora non si era detto
nulla della sua relazione con Dio. In effetti, nella sua vita non c’era posto per Dio,
l’unico suo dio essendo lui stesso.

Solo tra i tormenti dell’aldilà il ricco riconosce Lazzaro e vorrebbe che il povero
alleviasse le sue sofferenze con un po’ di acqua. I gesti richiesti a Lazzaro sono si-
mili a quelli che avrebbe potuto fare il ricco e che non ha mai compiuto. Abramo, tut-
tavia, gli spiega: «Nella vita tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora
in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti» (v. 25). Nell’al-
dilà si ristabilisce una certa equità e i mali della vita vengono bilanciati dal bene. La
parabola si protrae e così presenta un messaggio per tutti i cristiani. Infatti il ricco,
che ha dei fratelli ancora in vita, chiede ad Abramo di mandare Lazzaro da loro per
ammonirli; ma Abramo risponde: «Hanno Mosè e i profeti; ascoltino loro» (v. 29).
E di fronte all’obiezione del ricco, aggiunge: «Se non ascoltano Mosè e i profeti,
non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti» (v. 31). In questo modo
emerge il vero problema del ricco: la radice dei suoi mali è il non prestare ascolto
alla Parola di Dio; questo lo ha portato a non amare più Dio e quindi a disprezzare
il prossimo. La Parola di Dio è una forza viva, capace di suscitare la conversione nel
cuore degli uomini e di orientare nuovamente la persona a Dio. Chiudere il cuore al
dono di Dio che parla ha come conseguenza il chiudere il cuore al dono del fratello.
Cari fratelli e sorelle, la Quaresima è il tempo favorevole per rinnovarsi nell’incon-
tro con Cristo vivo nella sua Parola, nei Sacramenti e nel prossimo. Il Signore - che
nei quaranta giorni trascorsi nel deserto ha vinto gli inganni del Tentatore - ci indica
il cammino da seguire. Lo Spirito Santo ci guidi a compiere un vero cammino di
conversione, per riscoprire il dono della Parola di Dio, essere purificati dal peccato
che ci acceca e servire Cristo presente nei fratelli bisognosi. Incoraggio tutti i fedeli
ad esprimere questo rinnovamento spirituale anche partecipando alle Campagne di
Quaresima che molti organismi ecclesiali, in diverse parti del mondo, promuovono
per far crescere la cultura dell’incontro nell’unica famiglia umana. Preghiamo gli
uni per gli altri affinché, partecipi della vittoria di Cristo, sappiamo aprire le nostre
porte al debole e al povero. Allora potremo vivere e testimoniare in pienezza la gioia
della Pasqua.

Dal Vaticano, 18 ottobre 2016
Festa di San Luca Evangelista

FRANCESCO
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OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO
PER LA CHIUSURA DELLA PORTA SANTA DELLA MISERICORD IA

Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo, Piazza San Pietro,
Domenica 20 novembre 2016

La solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo corona l’anno li-
turgico e questo Anno santo della misericordia. Il Vangelo presenta infatti la regalità
di Gesù al culmine della sua opera di salvezza, e lo fa in un modo sorprendente. «Il
Cristo di Dio, l’eletto, il Re» (Lc 23,35.37) appare senza potere e senza gloria: è
sulla croce, dove sembra più un vinto che un vincitore. La sua regalità è paradossale:
il suo trono è la croce; la sua corona è di spine; non ha uno scettro, ma gli viene
posta una canna in mano; non porta abiti sontuosi, ma è privato della tunica; non ha
anelli luccicanti alle dita, ma le mani trafitte dai chiodi; non possiede un tesoro, ma
viene venduto per trenta monete.

Davvero il regno di Gesù non è di questo mondo (cfr Gv 18,36); ma proprio in
esso, ci dice l’Apostolo Paolo nella seconda lettura, troviamo la redenzione e il per-
dono (cfr Col 1,13-14). Perché la grandezza del suo regno non è la potenza secondo
il mondo, ma l’amore di Dio, un amore capace di raggiungere e risanare ogni cosa.
Per questo amore Cristo si è abbassato fino a noi, ha abitato la nostra miseria umana,
ha provato la nostra condizione più infima: l’ingiustizia, il tradimento, l’abbandono;
ha sperimentato la morte, il sepolcro, gli inferi. In questo modo il nostro Re si è
spinto fino ai confini dell’universo per abbracciare e salvare ogni vivente. Non ci ha
condannati, non ci ha nemmeno conquistati, non ha mai violato la nostra libertà, ma
si è fatto strada con l’amore umile che tutto scusa, tutto spera, tutto sopporta (cfr 1
Cor 13,7). Solo questo amore ha vinto e continua a vincere i nostri grandi avversari:
il peccato, la morte, la paura.

Oggi, cari fratelli e sorelle, proclamiamo questa singolare vittoria, con la quale
Gesù è divenuto il Re dei secoli, il Signore della storia: con la sola onnipotenza del-
l’amore, che è la natura di Dio, la sua stessa vita, e che non avrà mai fine (cfr 1
Cor 13,8). Con gioia condividiamo la bellezza di avere come nostro re Gesù: la sua
signoria di amore trasforma il peccato in grazia, la morte in risurrezione, la paura in
fiducia.

Sarebbe però poca cosa credere che Gesù è Re dell’universo e centro della sto-
ria, senza farlo diventare Signore della nostra vita: tutto ciò è vano se non lo acco-
gliamo personalmente e se non accogliamo anche il suo modo di regnare. Ci aiutano
in questo i personaggi che il Vangelo odierno presenta. Oltre a Gesù, compaiono tre
figure: il popolo che guarda, il gruppo che sta nei pressi della croce e un malfattore
crocifisso accanto a Gesù.

Anzitutto, il popolo: il Vangelo dice che «stava a vedere» (Lc 23,35): nessuno
dice una parola, nessuno si avvicina. Il popolo sta lontano, a guardare che cosa suc-
cede. È lo stesso popolo che per le proprie necessità si accalcava attorno a Gesù, ed
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ora tiene le distanze. Di fronte alle circostanze della vita o alle nostre attese non rea-
lizzate, anche noi possiamo avere la tentazione di prendere le distanze dalla regalità
di Gesù, di non accettare fino in fondo lo scandalo del suo amore umile, che inquieta
il nostro io, che scomoda. Si preferisce rimanere alla finestra, stare a parte, piutto-
sto che avvicinarsi e farsi prossimi. Ma il popolo santo, che ha Gesù come Re, è
chiamato a seguire la sua via di amore concreto; a domandarsi, ciascuno ogni giorno:
“che cosa mi chiede l’amore, dove mi spinge? Che risposta do a Gesù con la mia
vita?”

C’è un secondo gruppo, che comprende diversi personaggi: i capi del popolo, i
soldati e un malfattore. Tutti costoro deridono Gesù. Gli rivolgono la stessa provo-
cazione: «Salvi se stesso!» (cfr Lc 23,35.37.39) È una tentazione peggiore di quella
del popolo. Qui tentano Gesù, come fece il diavolo agli inizi del Vangelo (cfr Lc 4,1-
13), perché rinunci a regnare alla maniera di Dio, ma lo faccia secondo la logica del
mondo: scenda dalla croce e sconfigga i nemici! Se è Dio, dimostri potenza e supe-
riorità! Questa tentazione è un attacco diretto all’amore: «salva te stesso» (vv. 37.39);
non gli altri, ma te stesso. Prevalga l’io con la sua forza, con la sua gloria, con il suo
successo. È la tentazione più terribile, la prima e l’ultima del Vangelo. Ma di fronte
a questo attacco al proprio modo di essere, Gesù non parla, non reagisce. Non si di-
fende, non prova a convincere, non fa un’apologetica della sua regalità. Continua
piuttosto ad amare, perdona, vive il momento della prova secondo la volontà del
Padre, certo che l’amore porterà frutto.

Per accogliere la regalità di Gesù, siamo chiamati a lottare contro questa tenta-
zione, a fissare lo sguardo sul Crocifisso, per diventargli sempre più fedeli. Quante
volte invece, anche tra noi, si sono ricercate le appaganti sicurezze offerte dal mondo.
Quante volte siamo stati tentati di scendere dalla croce. La forza di attrazione del po-
tere e del successo è sembrata una via facile e rapida per diffondere il Vangelo, di-
menticando in fretta come opera il regno di Dio. Quest’Anno della misericordia ci
ha invitato a riscoprire il centro, a ritornare all’essenziale. Questo tempo di miseri-
cordia ci chiama a guardare al vero volto del nostro Re, quello che risplende nella
Pasqua, e a riscoprire il volto giovane e bello della Chiesa, che risplende quando è
accogliente, libera, fedele, povera nei mezzi e ricca nell’amore, missionaria. La mi-
sericordia, portandoci al cuore del Vangelo, ci esorta anche a rinunciare ad abitudini
e consuetudini che possono ostacolare il servizio al regno di Dio; a trovare il nostro
orientamento solo nella perenne e umile regalità di Gesù, non nell’adeguamento alle
precarie regalità e ai mutevoli poteri di ogni epoca.

Nel Vangelo compare un altro personaggio, più vicino a Gesù, il malfattore che
lo prega dicendo: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno» (v. 42). Que-
sta persona, semplicemente guardando Gesù, ha creduto nel suo regno. E non si è
chiuso in se stesso, ma con i suoi sbagli, i suoi peccati e i suoi guai si è rivolto a
Gesù. Ha chiesto di esser ricordato e ha provato la misericordia di Dio: «oggi con me
sarai nel paradiso» (v. 43). Dio, appena gliene diamo la possibilità, si ricorda di noi.
Egli è pronto a cancellare completamente e per sempre il peccato, perché la sua me-
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moria non registra il male fatto e non tiene sempre conto dei torti subiti, come la no-
stra. Dio non ha memoria del peccato, ma di noi, di ciascuno di noi, suoi figli amati.
E crede che è sempre possibile ricominciare, rialzarsi.

Chiediamo anche noi il dono di questa memoria aperta e viva. Chiediamo la gra-
zia di non chiudere mai le porte della riconciliazione e del perdono, ma di saper an-
dare oltre il male e le divergenze, aprendo ogni possibile via di speranza. Come Dio
crede in noi stessi, infinitamente al di là dei nostri meriti, così anche noi siamo chia-
mati a infondere speranza e a dare opportunità agli altri. Perché, anche se si chiude
la Porta santa, rimane sempre spalancata per noi la vera porta della misericordia, che
è il Cuore di Cristo. Dal costato squarciato del Risorto scaturiscono fino alla fine
dei tempi la misericordia, la consolazione e la speranza.

Tanti pellegrini hanno varcato le Porte sante e fuori del fragore delle cronache
hanno gustato la grande bontà del Signore. Ringraziamo per questo e ricordiamoci
che siamo stati investiti di misericordia per rivestirci di sentimenti di misericordia,
per diventare noi pure strumenti di misericordia. Proseguiamo questo nostro cam-
mino, insieme. Ci accompagni la Madonna, anche lei era vicino alla croce, lei ci ha
partorito lì come tenera Madre della Chiesa che tutti desidera raccogliere sotto il suo
manto. Ella sotto la croce ha visto il buon ladrone ricevere il perdono e ha preso il
discepolo di Gesù come suo figlio. È la Madre di misericordia, a cui ci affidiamo:
ogni nostra situazione, ogni nostra preghiera, rivolta ai suoi occhi misericordiosi,
non resterà senza risposta.
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
PER LA CELEBRAZIONE DELLA 50ªGIORNATA MONDIALE

DELLA PACE, 1° GENNAIO 2017

“La nonviolenza: stile di una politica per la pace”

1.All’inizio di questo nuovo anno porgo i miei sinceri auguri di pace ai popoli e
alle nazioni del mondo, ai Capi di Stato e di Governo, nonché ai responsabili delle
comunità religiose e delle varie espressioni della società civile. Auguro pace ad ogni
uomo, donna, bambino e bambina e prego affinché l’immagine e la somiglianza di
Dio in ogni persona ci consentano di riconoscerci a vicenda come doni sacri dotati
di una dignità immensa. Soprattutto nelle situazioni di conflitto, rispettiamo questa
«dignità più profonda»1 e facciamo della nonviolenza attiva il nostro stile di vita.

Questo è il Messaggio per la 50ª Giornata Mondiale della Pace. Nel primo, il
beato Papa Paolo VI si rivolse a tutti i popoli, non solo ai cattolici, con parole ine-
quivocabili: «È finalmente emerso chiarissimo che la pace è l’unica e vera linea del-
l’umano progresso (non le tensioni di ambiziosi nazionalismi, non le conquiste
violente, non le repressioni apportatrici di falso ordine civile)». Metteva in guardia
dal «pericolo di credere che le controversie internazionali non siano risolvibili per
le vie della ragione, cioè delle trattative fondate sul diritto, la giustizia, l’equità, ma
solo per quelle delle forze deterrenti e micidiali». Al contrario, citando la Pacem in
terris del suo predecessore san Giovanni XXIII, esaltava «il senso e l’amore della
pace fondata sulla verità, sulla giustizia, sulla libertà, sull’amore»2. Colpisce l’at-
tualità di queste parole, che oggi non sono meno importanti e pressanti di cinquan-
t’anni fa. In questa occasione desidero soffermarmi sulla nonviolenza come stile di
una politica di pace e chiedo a Dio di aiutare tutti noi ad attingere alla nonviolenza
nelle profondità dei nostri sentimenti e valori personali. Che siano la carità e la non-
violenza a guidare il modo in cui ci trattiamo gli uni gli altri nei rapporti interperso-
nali, in quelli sociali e in quelli internazionali. Quando sanno resistere alla tentazione
della vendetta, le vittime della violenza possono essere i protagonisti più credibili di
processi nonviolenti di costruzione della pace. Dal livello locale e quotidiano fino a
quello dell’ordine mondiale, possa la nonviolenza diventare lo stile caratteristico
delle nostre decisioni, delle nostre relazioni, delle nostre azioni, della politica in tutte
le sue forme.

Un mondo frantumato
2. Il secolo scorso è stato devastato da due guerre mondiali micidiali, ha cono-

sciuto la minaccia della guerra nucleare e un gran numero di altri conflitti, mentre
oggi purtroppo siamo alle prese con una terribile guerra mondiale a pezzi. Non è fa-
cile sapere se il mondo attualmente sia più o meno violento di quanto lo fosse ieri,
né se i moderni mezzi di comunicazione e la mobilità che caratterizza la nostra epoca
ci rendano più consapevoli della violenza o più assuefatti ad essa. In ogni caso, que-
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sta violenza che si esercita “a pezzi”, in modi e a livelli diversi, provoca enormi sof-
ferenze di cui siamo ben consapevoli: guerre in diversi Paesi e continenti; terrorismo,
criminalità e attacchi armati imprevedibili; gli abusi subiti dai migranti e dalle vit-
time della tratta; la devastazione dell’ambiente. A che scopo? La violenza permette
di raggiungere obiettivi di valore duraturo? Tutto quello che ottiene non è forse di
scatenare rappresaglie e spirali di conflitti letali che recano benefici solo a pochi “si-
gnori della guerra”? La violenza non è la cura per il nostro mondo frantumato. Ri-
spondere alla violenza con la violenza conduce, nella migliore delle ipotesi, a
migrazioni forzate e a immani sofferenze, poiché grandi quantità di risorse sono de-
stinate a scopi militari e sottratte alle esigenze quotidiane dei giovani, delle famiglie
in difficoltà, degli anziani, dei malati, della grande maggioranza degli abitanti del
mondo. Nel peggiore dei casi, può portare alla morte, fisica e spirituale, di molti, se
non addirittura di tutti.

La Buona Notizia
3. Anche Gesù visse in tempi di violenza. Egli insegnò che il vero campo di bat-

taglia, in cui si affrontano la violenza e la pace, è il cuore umano: «Dal di dentro in-
fatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive» (Mc 7,21). Ma il
messaggio di Cristo, di fronte a questa realtà, offre la risposta radicalmente positiva:
Egli predicò instancabilmente l’amore incondizionato di Dio che accoglie e perdona
e insegnò ai suoi discepoli ad amare i nemici (cfr Mt 5,44) e a porgere l’altra guan-
cia (cfr Mt 5,39). Quando impedì a coloro che accusavano l’adultera di lapidarla (cfr
Gv 8,1-11) e quando, la notte prima di morire, disse a Pietro di rimettere la spada nel
fodero (cfr Mt 26,52), Gesù tracciò la via della nonviolenza, che ha percorso fino alla
fine, fino alla croce, mediante la quale ha realizzato la pace e distrutto l’inimicizia
(cfr Ef 2,14-16). Perciò, chi accoglie la Buona Notizia di Gesù, sa riconoscere la
violenza che porta in sé e si lascia guarire dalla misericordia di Dio, diventando così
a sua volta strumento di riconciliazione, secondo l’esortazione di san Francesco
d’Assisi: «La pace che annunziate con la bocca, abbiatela ancor più copiosa nei vo-
stri cuori»3.

Essere veri discepoli di Gesù oggi significa aderire anche alla sua proposta di
nonviolenza. Essa – come ha affermato il mio predecessore Benedetto XVI – «è rea-
listica, perché tiene conto che nel mondo c’è troppa violenza, troppa ingiustizia, e
dunque non si può superare questa situazione se non contrapponendo un di più di
amore, un di più di bontà. Questo “di più” viene da Dio»4. Ed egli aggiungeva con
grande forza: «La nonviolenza per i cristiani non è un mero comportamento tattico,
bensì un modo di essere della persona, l’atteggiamento di chi è così convinto del-
l’amore di Dio e della sua potenza, che non ha paura di affrontare il male con le sole
armi dell’amore e della verità. L’amore del nemico costituisce il nucleo della “rivo-
luzione cristiana”»5. Giustamente il vangelo dell’amate i vostri nemici (cfr Lc 6,27)
viene considerato «la magna charta della nonviolenza cristiana»: esso non consiste
«nell’arrendersi al male […] ma nel rispondere al male con il bene (cfr Rm 12,17-
21), spezzando in tal modo la catena dell’ingiustizia»6.
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Più potente della violenza
4. La nonviolenza è talvolta intesa nel senso di resa, disimpegno e passività, ma

in realtà non è così. Quando Madre Teresa ricevette il premio Nobel per la Pace nel
1979, dichiarò chiaramente il suo messaggio di nonviolenza attiva: «Nella nostra fa-
miglia non abbiamo bisogno di bombe e di armi, di distruggere per portare pace, ma
solo di stare insieme, di amarci gli uni gli altri […] E potremo superare tutto il male
che c’è nel mondo»7. Perché la forza delle armi è ingannevole. «Mentre i trafficanti
di armi fanno il loro lavoro, ci sono i poveri operatori di pace che soltanto per aiu-
tare una persona, un’altra, un’altra, un’altra, danno la vita»; per questi operatori di
pace, Madre Teresa è «un simbolo, un’icona dei nostri tempi»8. Nello scorso mese
di settembre ho avuto la grande gioia di proclamarla Santa. Ho elogiato la sua di-
sponibilità verso tutti attraverso «l’accoglienza e la difesa della vita umana, quella
non nata e quella abbandonata e scartata. […] Si è chinata sulle persone sfinite, la-
sciate morire ai margini delle strade, riconoscendo la dignità che Dio aveva loro
dato; ha fatto sentire la sua voce ai potenti della terra, perché riconoscessero le loro
colpe dinanzi ai crimini – dinanzi ai crimini! – della povertà creata da loro stessi»9.
In risposta, la sua missione – e in questo rappresenta migliaia, anzi milioni di per-
sone – è andare incontro alle vittime con generosità e dedizione, toccando e fasciando
ogni corpo ferito, guarendo ogni vita spezzata. La nonviolenza praticata con deci-
sione e coerenza ha prodotto risultati impressionanti. I successi ottenuti dal Mahatma
Gandhi e Khan Abdul Ghaffar Khan nella liberazione dell’India, e da Martin Luther
King Jr contro la discriminazione razziale non saranno mai dimenticati. Le donne,
in particolare, sono spesso leader di nonviolenza, come, ad esempio, Leymah Gbo-
wee e migliaia di donne liberiane, che hanno organizzato incontri di preghiera e pro-
testa nonviolenta (pray-ins) ottenendo negoziati di alto livello per la conclusione
della seconda guerra civile in Liberia. Né possiamo dimenticare il decennio epocale
conclusosi con la caduta dei regimi comunisti in Europa. Le comunità cristiane hanno
dato il loro contributo con la preghiera insistente e l’azione coraggiosa. Speciale in-
fluenza hanno esercitato il ministero e il magistero di san Giovanni Paolo II. Riflet-
tendo sugli avvenimenti del 1989 nell’Enciclica Centesimus annus (1991), il mio
predecessore evidenziava che un cambiamento epocale nella vita dei popoli, delle na-
zioni e degli Stati si realizza «mediante una lotta pacifica, che fa uso delle sole armi
della verità e della giustizia»10. Questo percorso di transizione politica verso la pace
è stato reso possibile in parte «dall’impegno non violento di uomini che, mentre si
sono sempre rifiutati di cedere al potere della forza, hanno saputo trovare di volta in
volta forme efficaci per rendere testimonianza alla verità». E concludeva: «Che gli
uomini imparino a lottare per la giustizia senza violenza, rinunciando alla lotta di
classe nelle controversie interne ed alla guerra in quelle internazionali»11. La Chiesa
si è impegnata per l’attuazione di strategie nonviolente di promozione della pace in
molti Paesi, sollecitando persino gli attori più violenti in sforzi per costruire una
pace giusta e duratura.

Questo impegno a favore delle vittime dell’ingiustizia e della violenza non è un pa-
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trimonio esclusivo della Chiesa Cattolica, ma è proprio di molte tradizioni religiose,
per le quali «la compassione e la nonviolenza sono essenziali e indicano la via della
vita»12. Lo ribadisco con forza: «Nessuna religione è terrorista»13. La violenza è una
profanazione del nome di Dio14. Non stanchiamoci mai di ripeterlo: «Mai il nome di Dio
può giustificare la violenza. Solo la pace è santa. Solo la pace è santa, non la guerra!»15.

La radice domestica di una politica nonviolenta
5. Se l’origine da cui scaturisce la violenza è il cuore degli uomini, allora è fon-

damentale percorrere il sentiero della nonviolenza in primo luogo all’interno della
famiglia. È una componente di quella gioia dell’amore che ho presentato nello scorso
marzo nell’Esortazione apostolica Amoris laetitia, a conclusione di due anni di ri-
flessione da parte della Chiesa sul matrimonio e la famiglia. La famiglia è l’indi-
spensabile crogiolo attraverso il quale coniugi, genitori e figli, fratelli e sorelle
imparano a comunicare e a prendersi cura gli uni degli altri in modo disinteressato,
e dove gli attriti o addirittura i conflitti devono essere superati non con la forza, ma
con il dialogo, il rispetto, la ricerca del bene dell’altro, la misericordia e il perdono16.
Dall’interno della famiglia la gioia dell’amore si propaga nel mondo e si irradia in
tutta la società17. D’altronde, un’etica di fraternità e di coesistenza pacifica tra le per-
sone e tra i popoli non può basarsi sulla logica della paura, della violenza e della
chiusura, ma sulla responsabilità, sul rispetto e sul dialogo sincero. In questo senso,
rivolgo un appello in favore del disarmo, nonché della proibizione e dell’abolizione
delle armi nucleari: la deterrenza nucleare e la minaccia della distruzione reciproca
assicurata non possono fondare questo tipo di etica18. Con uguale urgenza supplico
che si arrestino la violenza domestica e gli abusi su donne e bambini. Il Giubileo
della Misericordia, conclusosi nel novembre scorso, è stato un invito a guardare nelle
profondità del nostro cuore e a lasciarvi entrare la misericordia di Dio. L’anno giu-
bilare ci ha fatto prendere coscienza di quanto numerosi e diversi siano le persone e
i gruppi sociali che vengono trattati con indifferenza, sono vittime di ingiustizia e su-
biscono violenza. Essi fanno parte della nostra “famiglia”, sono nostri fratelli e so-
relle. Per questo le politiche di nonviolenza devono cominciare tra le mura di casa
per poi diffondersi all’intera famiglia umana. «L’esempio di santa Teresa di Gesù
Bambino ci invita alla pratica della piccola via dell’amore, a non perdere l’opportu-
nità di una parola gentile, di un sorriso, di qualsiasi piccolo gesto che semini pace e
amicizia. Una ecologia integrale è fatta anche di semplici gesti quotidiani nei quali
spezziamo la logica della violenza, dello sfruttamento, dell’egoismo»19.

Il mio invito
6. La costruzione della pace mediante la nonviolenza attiva è elemento necessa-

rio e coerente con i continui sforzi della Chiesa per limitare l’uso della forza attra-
verso le norme morali, mediante la sua partecipazione ai lavori delle istituzioni
internazionali e grazie al contributo competente di tanti cristiani all’elaborazione
della legislazione a tutti i livelli. Gesù stesso ci offre un “manuale” di questa strate-
gia di costruzione della pace nel cosiddetto Discorso della montagna. Le otto Bea-
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titudini (cfr Mt 5,3-10) tracciano il profilo della persona che possiamo definire beata,
buona e autentica. Beati i miti – dice Gesù –, i misericordiosi, gli operatori di pace,
i puri di cuore, coloro che hanno fame e sete di giustizia. Questo è anche un pro-
gramma e una sfida per i leader politici e religiosi, per i responsabili delle istituzioni
internazionali e i dirigenti delle imprese e dei media di tutto il mondo: applicare le
Beatitudini nel modo in cui esercitano le proprie responsabilità. Una sfida a costruire
la società, la comunità o l’impresa di cui sono responsabili con lo stile degli opera-
tori di pace; a dare prova di misericordia rifiutando di scartare le persone, danneg-
giare l’ambiente e voler vincere ad ogni costo. Questo richiede la disponibilità «di
sopportare il conflitto, risolverlo e trasformarlo in un anello di collegamento di un
nuovo processo»20. Operare in questo modo significa scegliere la solidarietà come
stile per fare la storia e costruire l’amicizia sociale. La nonviolenza attiva è un modo
per mostrare che davvero l’unità è più potente e più feconda del conflitto. Tutto nel
mondo è intimamente connesso21. Certo, può accadere che le differenze generino at-
triti: affrontiamoli in maniera costruttiva e nonviolenta, così che «le tensioni e gli op-
posti [possano] raggiungere una pluriforme unità che genera nuova vita»,
conservando «le preziose potenzialità delle polarità in contrasto»22.

Assicuro che la Chiesa Cattolica accompagnerà ogni tentativo di costruzione
della pace anche attraverso la nonviolenza attiva e creativa. Il 1° gennaio 2017 vede
la luce il nuovo Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale, che aiu-
terà la Chiesa a promuovere in modo sempre più efficace «i beni incommensurabili
della giustizia, della pace e della salvaguardia del creato» e della sollecitudine verso
i migranti, «i bisognosi, gli ammalati e gli esclusi, gli emarginati e le vittime dei
conflitti armati e delle catastrofi naturali, i carcerati, i disoccupati e le vittime di qua-
lunque forma di schiavitù e di tortura»23. Ogni azione in questa direzione, per quanto
modesta, contribuisce a costruire un mondo libero dalla violenza, primo passo verso
la giustizia e la pace.

In conclusione
7. Come da tradizione, firmo questo Messaggio l’8 dicembre, festa dell’Imma-

colata Concezione della Beata Vergine Maria. Maria è la Regina della Pace. Alla na-
scita di suo Figlio, gli angeli glorificavano Dio e auguravano pace in terra agli uomini
e donne di buona volontà (cfr Lc 2,14). Chiediamo alla Vergine di farci da guida.
«Tutti desideriamo la pace; tante persone la costruiscono ogni giorno con piccoli
gesti e molti soffrono e sopportano pazientemente la fatica di tanti tentativi per co-
struirla»24. Nel 2017, impegniamoci, con la preghiera e con l’azione, a diventare per-
sone che hanno bandito dal loro cuore, dalle loro parole e dai loro gesti la violenza,
e a costruire comunità nonviolente, che si prendono cura della casa comune. «Niente
è impossibile se ci rivolgiamo a Dio nella preghiera.

Tutti possono essere artigiani di pace»25.

Dal Vaticano, 8 dicembre 2016
FRANCESCO
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OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO
PER LA SANTA MESSA CRISMA LE

Basilica Vaticana, Giovedì Santo, 13 aprile 2017

«Lo Spirito del Signore è sopra di me; / per questo mi ha consacrato con l’unzione
/ e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, / a proclamare ai prigionieri
la liberazione / e ai ciechi la vista; / a rimettere in libertà gli oppressi» (Lc 4,18). Il
Signore, Unto dallo Spirito, porta il lieto Annuncio ai poveri. Tutto ciò che Gesù an-
nuncia, e anche noi, sacerdoti, è lieto Annuncio. Gioioso della gioia evangelica: di
chi è stato unto nei suoi peccati con l’olio del perdono e unto nel suo carisma con
l’olio della missione, per ungere gli altri. E, al pari di Gesù, il sacerdote rende gio-
ioso l’annuncio con tutta la sua persona. Quando predica l’omelia – breve, se possi-
bile – lo fa con la gioia che tocca il cuore della sua gente mediante la Parola con cui
il Signore ha toccato lui nella sua preghiera. Come ogni discepolo missionario, il sa-
cerdote rende gioioso l’annuncio con tutto il suo essere. E, d’altra parte, sono pro-
prio i particolari più piccoli – tutti lo abbiamo sperimentato – quelli che meglio
contengono e comunicano la gioia: il particolare di chi fa un piccolo passo in più e
fa sì che la misericordia trabocchi nelle terre di nessuno; il particolare di chi si de-
cide a concretizzare e fissa giorno e ora dell’incontro; il particolare di chi lascia, con
mite disponibilità, che usino il suo tempo.

Il lieto Annuncio può sembrare semplicemente un altro modo di dire “Vangelo”,
come “buona novella”, o “buona notizia”. Tuttavia, contiene qualcosa che riassume
in sé tutto il resto: la gioia del Vangelo. Riassume tutto perché è gioioso in sé stesso.
Il lieto Annuncio è la perla preziosa del Vangelo. Non è un oggetto, è una missione.
Lo sa chi sperimenta «la dolce e confortante gioia di evangelizzare» (Esort. ap. Eva-
ngelii gaudium, 10). Il lieto Annuncio nasce dall’Unzione. La prima, la “grande un-
zione sacerdotale” di Gesù, è quella che fece lo Spirito Santo nel seno di Maria.

In quei giorni, la lieta Annunciazione fece cantare il Magnificat alla Madre Ver-
gine, riempì di santo silenzio il cuore di Giuseppe, suo sposo, e fece sussultare di
gioia Giovanni nel seno di sua madre Elisabetta.Oggi, Gesù ritorna a Nazaret, e la
gioia dello Spirito rinnova l’Unzione nella piccola sinagoga del paese: lo Spirito si
posa e si effonde su di Lui ungendolo con olio di letizia (cfr Sal 45,8). Il lieto An-
nuncio. Una sola Parola – Vangelo – che nell’atto di essere annunciato diventa gio-
iosa e misericordiosa verità.

Che nessuno cerchi di separare queste tre grazie del Vangelo: la sua Verità – non
negoziabile –, la sua Misericordia – incondizionata con tutti i peccatori – e la sua
Gioia – intima e inclusiva –. Verità, Misericordia e Gioia: tutte e tre insieme.Mai la
verità del lieto Annuncio potrà essere solo una verità astratta, di quelle che non si in-
carnano pienamente nella vita delle persone perché si sentono più comode nella let-
tera stampata dei libri. Mai la misericordia del lieto Annuncio potrà essere una falsa
commiserazione, che lascia il peccatore nella sua miseria perché non gli dà la mano
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per alzarsi in piedi e non lo accompagna a fare un passo avanti nel suo impegno.Mai
potrà essere triste o neutro l’Annuncio, perché è espressione di una gioia interamente
personale: «la gioia di un Padre che non vuole che si perda nessuno dei suoi pic-
coli» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 237): la gioia di Gesù nel vedere che i poveri
sono evangelizzati e che i piccoli vanno ad evangelizzare (cfr ibid., 5).Le gioie del
Vangelo – uso adesso il plurale, perché sono molte e diverse, a seconda di come lo
Spirito vuole comunicare in ogni epoca, ad ogni persona in ogni cultura particolare
– sono gioie speciali. Vanno messe in otri nuovi, quelli di cui parla il Signore per
esprimere la novità del suo messaggio. Condivido con voi, cari sacerdoti, cari fra-
telli, tre icone di otri nuovi in cui il lieto Annuncio si conserva bene - è necessario
conservarlo - non diventa aceto e si versa in abbondanza.

Un’icona del lieto Annuncio è quella delle anfore di pietra delle nozze di Cana
(cfr Gv 2,6). In un particolare, rispecchiano bene quell’Otre perfetto che è – lei stessa,
tutta intera – la Madonna, la Vergine Maria. Dice il Vangelo che «le riempirono fino
all’orlo» (Gv 2,7). Immagino che qualcuno dei servitori avrà guardato Maria per ve-
dere se così era sufficiente e ci sarà stato un gesto con cui lei avrà detto di aggiun-
gere un secchio in più. Maria è l’otre nuovo della pienezza contagiosa. Ma cari,
senza la Madonna non possiamo andare avanti nel nostro sacerdozio! Lei è «la pic-
cola serva del Padre che trasalisce di gioia nella lode» (Esort. ap. Evangelii gaudium,
286), la Madonna della prontezza, colei che appena ha concepito nel suo seno im-
macolato il Verbo della vita, va a visitare e servire la cugina Elisabetta. La sua pie-
nezza contagiosa ci permette di superare la tentazione della paura: quel non avere il
coraggio di farsi riempire fino all’orlo e anche di più, quella pusillanimità di non
andare a contagiare di gioia gli altri. Niente di tutto ciò, perché «la gioia del Vangelo
riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù» (ibid., 1).

La seconda icona del lieto Annuncio che voglio condividere con voi è quella
brocca che – con il suo mestolo di legno – nel pieno sole del mezzogiorno, portava
sulla testa la Samaritana (cfr Gv 4,5-30). Esprime bene una questione essenziale:
quella della concretezza. Il Signore, che è la Fonte dell’Acqua viva, non aveva un
mezzo per attingere l’acqua e bere qualche sorso. E la Samaritana prese dell’acqua
dalla sua brocca con il mestolo e saziò la sete del Signore. E la saziò ancora di più
con la confessione dei suoi peccati concreti. Scuotendo l’otre di quell’anima sama-
ritana, traboccante di misericordia, lo Spirito Santo si versò in tutti gli abitanti di
quel piccolo paese, che invitarono il Signore a fermarsi in mezzo a loro.

Un otre nuovo con questa concretezza inclusiva il Signore ce l’ha regalato nel-
l’anima “samaritana” che è stata Madre Teresa di Calcutta. Lui la chiamò e le disse:
«Ho sete». “Piccola mia, vieni, portami nei buchi dei poveri. Vieni, sii mia luce. Non
posso andare da solo. Non mi conoscono, e per questo non mi vogliono. Portami da
loro”. E lei, cominciando da uno concreto, con il suo sorriso e il suo modo di toc-
care con le mani le ferite, ha portato il lieto Annuncio a tutti. Il modo di toccare con
le mani le ferite: le carezze sacerdotali ai malati, ai disperati. Il sacerdote uomo della
tenerezza. Concretezza e tenerezza!.
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La terza icona del lieto Annuncio è l’Otre immenso del Cuore trafitto del Si-
gnore: integrità mite, umile e povera, che attira tutti a sé. Da Lui dobbiamo imparare
che annunciare una grande gioia a coloro che sono molto poveri non si può fare se
non in modo rispettoso e umile fino all’umiliazione. Non può essere presuntuosa
l’evangelizzazione. Concreta, tenera e umile: così l’evangelizzazione sarà gioiosa.
Non può essere presuntuosa l’evangelizzazione, non può essere rigida l’integrità
della verità, perché la verità si è fatta carne, si è fatta tenerezza, si è fatta bambino,
si è fatta uomo, si è fatta peccato in croce (cfr 2Cor 5,21). Lo Spirito annuncia e in-
segna «tutta la verità» (Gv 16,13) e non teme di farla bere a sorsi. Lo Spirito ci dice
in ogni momento quello che dobbiamo dire ai nostri avversari (cfr Mt 10,19) e illu-
mina il piccolo passo avanti che in quel momento possiamo fare. Questa mite inte-
grità dà gioia ai poveri, rianima i peccatori, fa respirare coloro che sono oppressi dal
demonio.

Cari sacerdoti, contemplando e bevendo da questi tre otri nuovi, il lieto Annun-
cio abbia in noi la pienezza contagiosa che la Madonna trasmette con tutto il suo es-
sere, la concretezza inclusiva dell’annuncio della Samaritana e l’integrità mite con
cui lo Spirito sgorga e si effonde, incessantemente, dal Cuore trafitto di Gesù nostro
Signore.
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
PER LA GIORNATA MISSIONARIA MONDIA LE 2017

“La missione al cuore della fede cristiana”

Cari fratelli e sorelle,
anche quest’anno la Giornata Missionaria Mondiale ci convoca attorno alla persona

di Gesù, «il primo e il più grande evangelizzatore» (Paolo VI, Esort. ap. Evangelii
nuntiandi, 7), che continuamente ci invia ad annunciare il Vangelo dell’amore di Dio
Padre nella forza dello Spirito Santo. Questa Giornata ci invita a riflettere nuovamente
sulla missione al cuore della fede cristiana. Infatti, la Chiesa è missionaria per natura;
se non lo fosse, non sarebbe più la Chiesa di Cristo, ma un’associazione tra molte altre,
che ben presto finirebbe con l’esaurire il proprio scopo e scomparire. Perciò, siamo in-
vitati a porci alcune domande che toccano la nostra stessa identità cristiana e le nostre
responsabilità di credenti, in un mondo confuso da tante illusioni, ferito da grandi fru-
strazioni e lacerato da numerose guerre fratricide che ingiustamente colpiscono spe-
cialmente gli innocenti. Qual è il fondamento della missione? Qual è il cuore della
missione? Quali sono gli atteggiamenti vitali della missione?

La missioneeil poteretr asformante del Vangelodi Cristo, Via, Verità eVita
1. La missione della Chiesa, destinata a tutti gli uomini di buona volontà, è fon-

data sul potere trasformante del Vangelo. Il Vangelo è una Buona Notizia che porta
in sé una gioia contagiosa perché contiene e offre una vita nuova: quella di Cristo ri-
sorto, il quale, comunicando il suo Spirito vivificante, diventa Via, Verità e Vita per
noi (cfr Gv 14,6). È Via che ci invita a seguirlo con fiducia e coraggio. Nel seguire
Gesù come nostra Via, ne sperimentiamo la Verità e riceviamo la sua Vita, che è
piena comunione con Dio Padre nella forza dello Spirito Santo, ci rende liberi da
ogni forma di egoismo ed è fonte di creatività nell’amore.

2. Dio Padre vuole tale trasformazione esistenziale dei suoi figli e figlie; tra-
sformazione che si esprime come culto in spirito e verità (cfr Gv 4,23-24), in una vita
animata dallo Spirito Santo nell’imitazione del Figlio Gesù a gloria di Dio Padre. «La
gloria di Dio è l’uomo vivente» (Ireneo, Adversus haereses IV, 20, 7). In questo
modo, l’annuncio del Vangelo diventa parola viva ed efficace che attua ciò che pro-
clama (cfr Is 55,10-11), cioè Gesù Cristo, il quale continuamente si fa carne in ogni
situazione umana (cfr Gv 1,14).

La missionee il kairos di Cr isto
3. La missione della Chiesa non è, quindi, la diffusione di una ideologia religiosa

e nemmeno la proposta di un’etica sublime. Molti movimenti nel mondo sanno pro-
durre ideali elevati o espressioni etiche notevoli. Mediante la missione della Chiesa, è
Gesù Cristo che continua ad evangelizzare e agire, e perciò essa rappresenta il kairos,
il tempo propizio della salvezza nella storia. Mediante la proclamazione del Vangelo,
Gesù diventa sempre nuovamente nostro contemporaneo, affinché chi lo accoglie con
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fede e amore sperimenti la forza trasformatrice del suo Spirito di Risorto che feconda
l’umano e il creato come fa la pioggia con la terra. «La sua risurrezione non è una cosa
del passato; contiene una forza di vita che ha penetrato il mondo.

Dove sembra che tutto sia morto, da ogni parte tornano ad apparire i germogli
della risurrezione. È una forza senza uguali» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 276).

4. Ricordiamo sempre che «all’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione
etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà
alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva» (Benedetto XVI, Lett.
enc. Deus caritas est, 1). Il Vangelo è una Persona, la quale continuamente si offre e
continuamente invita chi la accoglie con fede umile e operosa a condividere la sua vita
attraverso una partecipazione effettiva al suo mistero pasquale di morte e risurrezione.
Il Vangelo diventa così, mediante il Battesimo, fonte di vita nuova, libera dal dominio
del peccato, illuminata e trasformata dallo Spirito Santo; mediante la Cresima, diventa
unzione fortificante che, grazie allo stesso Spirito, indica cammini e strategie nuove di
testimonianza e prossimità; e mediante l’Eucaristia diventa cibo dell’uomo nuovo,
«medicina di immortalità» (Ignazio di Antiochia, Epistula ad Ephesios, 20, 2).

5. Il mondo ha essenzialmente bisogno del Vangelo di Gesù Cristo. Egli, attraverso
la Chiesa, continua la sua missione di Buon Samaritano, curando le ferite sanguinanti
dell’umanità, e di Buon Pastore, cercando senza sosta chi si è smarrito per sentieri con-
torti e senza meta. E grazie a Dio non mancano esperienze significative che testimo-
niano la forza trasformatrice del Vangelo. Penso al gesto di quello studente Dinka che,
a costo della propria vita, protegge uno studente della tribù Nuer destinato ad essere
ucciso. Penso a quella celebrazione eucaristica a Kitgum, nel Nord Uganda, allora in-
sanguinato dalla ferocia di un gruppo di ribelli, quando un missionario fece ripetere alla
gente le parole di Gesù sulla croce: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»,
come espressione del grido disperato dei fratelli e delle sorelle del Signore crocifisso.
Quella celebrazione fu per la gente fonte di grande consolazione e tanto coraggio. E
possiamo pensare a tante, innumerevoli testimonianze di come il Vangelo aiuta a su-
perare le chiusure, i conflitti, il razzismo, il tribalismo, promuovendo dovunque e tra
tutti la riconciliazione, la fraternità e la condivisione.

La missioneispira una spir itualità di continuo esodo,
pellegrinaggioedesilio
6. La missione della Chiesa è animata da una spiritualità di continuo esodo. Si

tratta di «uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le pe-
riferie che hanno bisogno della luce del Vangelo» (Esort. ap. Evangelii gaudium,
20). La missione della Chiesa stimola un atteggiamento di continuo pellegrinaggio
attraverso i vari deserti della vita, attraverso le varie esperienze di fame e sete di ve-
rità e di giustizia. La missione della Chiesa ispira una esperienza di continuo esilio,
per fare sentire all’uomo assetato di infinito la sua condizione di esule in cammino
verso la patria finale, proteso tra il “già” e il “non ancora” del Regno dei Cieli.

7. La missione dice alla Chiesa che essa non è fine a sé stessa, ma è umile stru-
mento e mediazione del Regno. Una Chiesa autoreferenziale, che si compiace di
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successi terreni, non è la Chiesa di Cristo, suo corpo crocifisso e glorioso. Ecco al-
lora perché dobbiamo preferire «una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere
uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di
aggrapparsi alle proprie sicurezze» (ibid., 49).

I giovani, speranzadella missione
8. I giovani sono la speranza della missione. La persona di Gesù e la Buona No-

tizia da Lui proclamata continuano ad affascinare molti giovani. Essi cercano per-
corsi in cui realizzare il coraggio e gli slanci del cuore a servizio dell’umanità. «Sono
molti i giovani che offrono il loro aiuto solidale di fronte ai mali del mondo e intra-
prendono varie forme di militanza e di volontariato [...].

Che bello che i giovani siano “viandanti della fede”, felici di portare Gesù in
ogni strada, in ogni piazza, in ogni angolo della terra!» (ibid., 106). La prossima As-
semblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, che si celebrerà nel 2018 sul
tema “I giovani, la fede e il discernimento vocazionale”, si presenta come occasione
provvidenziale per coinvolgere i giovani nella comune responsabilità missionaria
che ha bisogno della loro ricca immaginazione e creatività.

Il servi zio dellePontificie Opere Missionarie
9.Le Pontificie Opere Missionarie sono strumento prezioso per suscitare in ogni

comunità cristiana il desiderio di uscire dai propri confini e dalle proprie sicurezze
e prendere il largo per annunciare il Vangelo a tutti. Attraverso una profonda spiri-
tualità missionaria da vivere quotidianamente, un impegno costante di formazione ed
animazione missionaria, ragazzi, giovani, adulti, famiglie, sacerdoti, religiosi e re-
ligiose, Vescovi sono coinvolti perché cresca in ciascuno un cuore missionario. La
Giornata Missionaria Mondiale, promossa dall’Opera della Propagazione della Fede,
è l’occasione propizia perché il cuore missionario delle comunità cristiane partecipi
con la preghiera, con la testimonianza della vita e con la comunione dei beni per ri-
spondere alle gravi e vaste necessità dell’evangelizzazione.

Fare missioneconMar ia, Madre dell’evangelizzazione
10. Cari fratelli e sorelle, facciamo missione ispirandoci a Maria, Madre del-

l’evangelizzazione. Ella, mossa dallo Spirito, accolse il Verbo della vita nella pro-
fondità della sua umile fede. Ci aiuti la Vergine a dire il nostro “sì” nell’urgenza di
far risuonare la Buona Notizia di Gesù nel nostro tempo; ci ottenga un nuovo ardore
di risorti per portare a tutti il Vangelo della vita che vince la morte; interceda per noi
affinché possiamo acquistare la santa audacia di cercare nuove strade perché giunga
a tutti il dono della salvezza.

Dal Vaticano, 4 giugno 2017
Solennità di Pentecoste

FRANCESCO
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
PER LA I GIORNATA MONDIALE DEI POVERI, 19NOVEMBRE 2017

“Non amiamo a parole ma con i fatti”

1. «Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità»
(1 Gv 3,18). Queste parole dell’apostolo Giovanni esprimono un imperativo da cui
nessun cristiano può prescindere. La serietà con cui il “discepolo amato” trasmette
fino ai nostri giorni il comando di Gesù è resa ancora più accentuata per l’opposi-
zione che rileva tra le parole vuote che spesso sono sulla nostra bocca e i fatti con-
creti con i quali siamo invece chiamati a misurarci. L’amore non ammette alibi: chi
intende amare come Gesù ha amato, deve fare proprio il suo esempio; soprattutto
quando si è chiamati ad amare i poveri. Il modo di amare del Figlio di Dio, d’al-
tronde, è ben conosciuto, e Giovanni lo ricorda a chiare lettere. Esso si fonda su due
colonne portanti: Dio ha amato per primo (cfr 1 Gv 4,10.19); e ha amato dando tutto
sé stesso, anche la propria vita (cfr 1 Gv 3,16).

Un tale amore non può rimanere senza risposta. Pur essendo donato in maniera
unilaterale, senza richiedere cioè nulla in cambio, esso tuttavia accende talmente il
cuore che chiunque si sente portato a ricambiarlo nonostante i propri limiti e peccati.
E questo è possibile se la grazia di Dio, la sua carità misericordiosa viene accolta,
per quanto possibile, nel nostro cuore, così da muovere la nostra volontà e anche i
nostri affetti all’amore per Dio stesso e per il prossimo. In tal modo la misericordia
che sgorga, per così dire, dal cuore della Trinità può arrivare a mettere in movimento
la nostra vita e generare compassione e opere di misericordia per i fratelli e le sorelle
che si trovano in necessità.

2. «Questo povero grida e il Signore lo ascolta» (Sal 34,7). Da sempre la Chiesa
ha compreso l’importanza di un tale grido. Possediamo una grande testimonianza
fin dalle prime pagine degli Atti degli Apostoli, là dove Pietro chiede di scegliere
sette uomini «pieni di Spirito e di sapienza» (6,3) perché assumessero il servizio del-
l’assistenza ai poveri. È certamente questo uno dei primi segni con i quali la comu-
nità cristiana si presentò sulla scena del mondo: il servizio ai più poveri.

Tutto ciò le era possibile perché aveva compreso che la vita dei discepoli di Gesù
doveva esprimersi in una fraternità e solidarietà tali, da corrispondere all’insegna-
mento principale del Maestro che aveva proclamato i poveri beati ed eredi del Regno
dei cieli (cfr Mt 5,3).

«Vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bi-
sogno di ciascuno» (At 2,45). Questa espressione mostra con evidenza la viva pre-
occupazione dei primi cristiani. L’evangelista Luca, l’autore sacro che più di ogni
altro ha dato spazio alla misericordia, non fa nessuna retorica quando descrive la
prassi di condivisione della prima comunità. Al contrario, raccontandola intende par-
lare ai credenti di ogni generazione, e quindi anche a noi, per sostenerci nella testi-
monianza e provocare la nostra azione a favore dei più bisognosi. Lo stesso
insegnamento viene dato con altrettanta convinzione dall’apostolo Giacomo, che,
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nella sua Lettera, usa espressioni forti ed incisive: «Ascoltate, fratelli miei carissimi:
Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed
eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disonorato il po-
vero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali?
[...] A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella
fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti
del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: “Andatevene in pace, riscaldatevi e sa-
ziatevi”, ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la
fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta» (2,5-6.14-17).

3. Ci sono stati momenti, tuttavia, in cui i cristiani non hanno ascoltato fino in
fondo questo appello, lasciandosi contagiare dalla mentalità mondana. Ma lo Spirito
Santo non ha mancato di richiamarli a tenere fisso lo sguardo sull’essenziale. Ha
fatto sorgere, infatti, uomini e donne che in diversi modi hanno offerto la loro vita a
servizio dei poveri. Quante pagine di storia, in questi duemila anni, sono state scritte
da cristiani che, in tutta semplicità e umiltà, e con la generosa fantasia della carità,
hanno servito i loro fratelli più poveri!

Tra tutti spicca l’esempio di Francesco d’Assisi, che è stato seguito da numerosi
altri uomini e donne santi nel corso dei secoli. Egli non si accontentò di abbracciare
e dare l’elemosina ai lebbrosi, ma decise di andare a Gubbio per stare insieme con
loro. Lui stesso vide in questo incontro la svolta della sua conversione: «Quando ero
nei peccati mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi, e il Signore stesso mi
condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da loro, ciò che mi
sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza di animo e di corpo» (Test 1-3: FF 110).
Questa testimonianza manifesta la forza trasformatrice della carità e lo stile di vita
dei cristiani.

Non pensiamo ai poveri solo come destinatari di una buona pratica di volonta-
riato da fare una volta alla settimana, o tanto meno di gesti estemporanei di buona
volontà per mettere in pace la coscienza. Queste esperienze, pur valide e utili a sen-
sibilizzare alle necessità di tanti fratelli e alle ingiustizie che spesso ne sono causa,
dovrebbero introdurre ad un vero incontro con i poveri e dare luogo ad una condi-
visione che diventi stile di vita. Infatti, la preghiera, il cammino del discepolato e la
conversione trovano nella carità che si fa condivisione la verifica della loro autenti-
cità evangelica. E da questo modo di vivere derivano gioia e serenità d’animo, per-
ché si tocca con mano la carne di Cristo. Se vogliamo incontrare realmente Cristo,
è necessario che ne tocchiamo il corpo in quello piagato dei poveri, come riscontro
della comunione sacramentale ricevuta nell’Eucaristia. Il Corpo di Cristo, spezzato
nella sacra liturgia, si lascia ritrovare dalla carità condivisa nei volti e nelle persone
dei fratelli e delle sorelle più deboli. Sempre attuali risuonano le parole del santo
vescovo Crisostomo: «Se volete onorare il corpo di Cristo, non disdegnatelo quando
è nudo; non onorate il Cristo eucaristico con paramenti di seta, mentre fuori del tem-
pio trascurate quest’altro Cristo che è afflitto dal freddo e dalla nudità» (Hom. in
Matthaeum, 50, 3: PG 58).

Siamo chiamati, pertanto, a tendere la mano ai poveri, a incontrarli, guardarli
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negli occhi, abbracciarli, per far sentire loro il calore dell’amore che spezza il cer-
chio della solitudine. La loro mano tesa verso di noi è anche un invito ad uscire dalle
nostre certezze e comodità, e a riconoscere il valore che la povertà in sé stessa co-
stituisce.

4. Non dimentichiamo che per i discepoli di Cristo la povertà è anzitutto una vo-
cazione a seguire Gesù povero. È un cammino dietro a Lui e con Lui, un cammino
che conduce alla beatitudine del Regno dei cieli (cfr Mt 5,3; Lc 6,20). Povertà si-
gnifica un cuore umile che sa accogliere la propria condizione di creatura limitata e
peccatrice per superare la tentazione di onnipotenza, che illude di essere immortali.
La povertà è un atteggiamento del cuore che impedisce di pensare al denaro, alla
carriera, al lusso come obiettivo di vita e condizione per la felicità. E’ la povertà,
piuttosto, che crea le condizioni per assumere liberamente le responsabilità personali
e sociali, nonostante i propri limiti, confidando nella vicinanza di Dio e sostenuti
dalla sua grazia. La povertà, così intesa, è il metro che permette di valutare l’uso
corretto dei beni materiali, e anche di vivere in modo non egoistico e possessivo i le-
gami e gli affetti (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, nn. 25-45).

Facciamo nostro, pertanto, l’esempio di san Francesco, testimone della genuina po-
vertà. Egli, proprio perché teneva fissi gli occhi su Cristo, seppe riconoscerlo e servirlo
nei poveri. Se, pertanto, desideriamo offrire il nostro contributo efficace per il cambia-
mento della storia, generando vero sviluppo, è necessario che ascoltiamo il grido dei po-
veri e ci impegniamo a sollevarli dalla loro condizione di emarginazione. Nello stesso
tempo, ai poveri che vivono nelle nostre città e nelle nostre comunità ricordo di non
perdere il senso della povertà evangelica che portano impresso nella loro vita.

5. Conosciamo la grande difficoltà che emerge nel mondo contemporaneo di
poter identificare in maniera chiara la povertà. Eppure, essa ci interpella ogni giorno
con i suoi mille volti segnati dal dolore, dall’emarginazione, dal sopruso, dalla vio-
lenza, dalle torture e dalla prigionia, dalla guerra, dalla privazione della libertà e
della dignità, dall’ignoranza e dall’analfabetismo, dall’emergenza sanitaria e dalla
mancanza di lavoro, dalle tratte e dalle schiavitù, dall’esilio e dalla miseria, dalla
migrazione forzata. La povertà ha il volto di donne, di uomini e di bambini sfruttati
per vili interessi, calpestati dalle logiche perverse del potere e del denaro. Quale
elenco impietoso e mai completo si è costretti a comporre dinanzi alla povertà frutto
dell’ingiustizia sociale, della miseria morale, dell’avidità di pochi e dell’indifferenza
generalizzata!

Ai nostri giorni, purtroppo, mentre emerge sempre più la ricchezza sfacciata che
si accumula nelle mani di pochi privilegiati, e spesso si accompagna all’illegalità e
allo sfruttamento offensivo della dignità umana, fa scandalo l’estendersi della povertà
a grandi settori della società in tutto il mondo. Dinanzi a questo scenario, non si può
restare inerti e tanto meno rassegnati. Alla povertà che inibisce lo spirito di inizia-
tiva di tanti giovani, impedendo loro di trovare un lavoro; alla povertà che aneste-
tizza il senso di responsabilità inducendo a preferire la delega e la ricerca di
favoritismi; alla povertà che avvelena i pozzi della partecipazione e restringe gli
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spazi della professionalità umiliando così il merito di chi lavora e produce; a tutto
questo occorre rispondere con una nuova visione della vita e della società.

Tutti questi poveri – come amava dire il Beato Paolo VI – appartengono alla
Chiesa per «diritto evangelico» (Discorso di apertura della II sessione del Concilio
Ecumenico Vaticano II, 29 settembre 1963) e obbligano all’opzione fondamentale
per loro. Benedette, pertanto, le mani che si aprono ad accogliere i poveri e a soc-
correrli: sono mani che portano speranza. Benedette le mani che superano ogni bar-
riera di cultura, di religione e di nazionalità versando olio di consolazione sulle
piaghe dell’umanità. Benedette le mani che si aprono senza chiedere nulla in cam-
bio, senza “se”, senza “però” e senza “forse”: sono mani che fanno scendere sui fra-
telli la benedizione di Dio.

6. Al termine del Giubileo della Misericordia ho voluto offrire alla Chiesa la
Giornata Mondiale dei Poveri, perché in tutto il mondo le comunità cristiane diven-
tino sempre più e meglio segno concreto della carità di Cristo per gli ultimi e i più
bisognosi. Alle altre Giornate mondiali istituite dai miei Predecessori, che sono ormai
una tradizione nella vita delle nostre comunità, desidero che si aggiunga questa, che
apporta al loro insieme un elemento di completamento squisitamente evangelico,
cioè la predilezione di Gesù per i poveri.

Invito la Chiesa intera e gli uomini e le donne di buona volontà a tenere fisso lo
sguardo, in questo giorno, su quanti tendono le loro mani gridando aiuto e chiedendo
la nostra solidarietà. Sono nostri fratelli e sorelle, creati e amati dall’unico Padre ce-
leste. Questa Giornata intende stimolare in primo luogo i credenti perché reagiscano
alla cultura dello scarto e dello spreco, facendo propria la cultura dell’incontro. Al
tempo stesso l’invito è rivolto a tutti, indipendentemente dall’appartenenza religiosa,
perché si aprano alla condivisione con i poveri in ogni forma di solidarietà, come
segno concreto di fratellanza. Dio ha creato il cielo e la terra per tutti; sono gli uo-
mini, purtroppo, che hanno innalzato confini, mura e recinti, tradendo il dono origi-
nario destinato all’umanità senza alcuna esclusione.

7. Desidero che le comunità cristiane, nella settimana precedente la Giornata
Mondiale dei Poveri, che quest’anno sarà il 19 novembre, XXXIII domenica del
Tempo Ordinario, si impegnino a creare tanti momenti di incontro e di amicizia, di
solidarietà e di aiuto concreto. Potranno poi invitare i poveri e i volontari a parteci-
pare insieme all’Eucaristia di questa domenica, in modo tale che risulti ancora più
autentica la celebrazione della Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re del-
l’universo, la domenica successiva. La regalità di Cristo, infatti, emerge in tutto il suo
significato proprio sul Golgota, quando l’Innocente inchiodato sulla croce, povero,
nudo e privo di tutto, incarna e rivela la pienezza dell’amore di Dio. Il suo abban-
donarsi completamente al Padre, mentre esprime la sua povertà totale, rende evi-
dente la potenza di questo Amore, che lo risuscita a vita nuova nel giorno di Pasqua.

In questa domenica, se nel nostro quartiere vivono dei poveri che cercano prote-
zione e aiuto, avviciniamoci a loro: sarà un momento propizio per incontrare il Dio
che cerchiamo. Secondo l’insegnamento delle Scritture (cfr Gen 18,3-5; Eb 13,2), ac-
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cogliamoli come ospiti privilegiati alla nostra mensa; potranno essere dei maestri
che ci aiutano a vivere la fede in maniera più coerente. Con la loro fiducia e dispo-
nibilità ad accettare aiuto, ci mostrano in modo sobrio, e spesso gioioso, quanto sia
decisivo vivere dell’essenziale e abbandonarci alla provvidenza del Padre.

8.A fondamento delle tante iniziative concrete che si potranno realizzare in que-
sta Giornata ci sia sempre la preghiera. Non dimentichiamo che il Padre nostro è la
preghiera dei poveri. La richiesta del pane, infatti, esprime l’affidamento a Dio per
i bisogni primari della nostra vita. Quanto Gesù ci ha insegnato con questa preghiera
esprime e raccoglie il grido di chi soffre per la precarietà dell’esistenza e per la man-
canza del necessario. Ai discepoli che chiedevano a Gesù di insegnare loro a pregare,
Egli ha risposto con le parole dei poveri che si rivolgono all’unico Padre in cui tutti
si riconoscono come fratelli. Il Padre nostro è una preghiera che si esprime al plu-
rale: il pane che si chiede è “nostro”, e ciò comporta condivisione, partecipazione e
responsabilità comune. In questa preghiera tutti riconosciamo l’esigenza di superare
ogni forma di egoismo per accedere alla gioia dell’accoglienza reciproca.

9.Chiedo ai confratelli vescovi, ai sacerdoti, ai diaconi – che per vocazione hanno
la missione del sostegno ai poveri –, alle persone consacrate, alle associazioni, ai
movimenti e al vasto mondo del volontariato di impegnarsi perché con questa Gior-
nata Mondiale dei Poveri si instauri una tradizione che sia contributo concreto al-
l’evangelizzazione nel mondo contemporaneo.

Questa nuova Giornata Mondiale, pertanto, diventi un richiamo forte alla nostra
coscienza credente affinché siamo sempre più convinti che condividere con i poveri
ci permette di comprendere il Vangelo nella sua verità più profonda. I poveri non
sono un problema: sono una risorsa a cui attingere per accogliere e vivere l’essenza
del Vangelo.

Dal Vaticano, 13 giugno 2017
Memoria di Sant’Antonio di Padova

FRANCESCO
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LET TERA APOSTOLICA IN FORMA DI «MOTU PROPRIO»
DEL SOMMO PONTEFIC E

MAIOREM HAC DILE CTIONEM
SULL ’OFFERTA DELLA PROPRIA VITA

“Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici”
(Gv 15, 13).

Sono degni di speciale considerazione ed onore quei cristiani che, seguendo più
da vicino le orme e gli insegnamenti del Signore Gesù, hanno offerto volontaria-
mente e liberamente la vita per gli altri ed hanno perseverato fino alla morte in que-
sto proposito.

È certo che l’eroica offerta della vita, suggerita e sostenuta dalla carità, esprime
una vera, piena ed esemplare imitazione di Cristo e, pertanto, è meritevole di quella
ammirazione che la comunità dei fedeli è solita riservare a coloro che volontaria-
mente hanno accettato il martirio di sangue o hanno esercitato in grado eroico le
virtù cristiane.

Con il conforto del parere favorevole espresso dalla Congregazione delle Cause
dei Santi, che nella Sessione Plenaria del 27 settembre 2016 ha attentamente stu-
diato se questi cristiani meritino la beatificazione, stabilisco che siano osservate le
norme seguenti:

Art . 1
L’offerta della vita è una nuova fattispecie dell’iter di beatificazione e canoniz-

zazione, distinta dalle fattispecie sul martirio e sull’eroicità delle virtù.
Art . 2
L’offerta della vita, affinché sia valida ed efficace per la beatificazione di un

Servo di Dio, deve rispondere ai seguenti criteri:
a) offerta libera e volontaria della vita ed eroica accettazione propter caritatem

di una morte certa e a breve termine;
b) nesso tra l’offerta della vita e la morte prematura;
c) esercizio, almeno in grado ordinario, delle virtù cristiane prima dell’offerta

della vita e, poi, fino alla morte;
d) esistenza della fama di santità e di segni, almeno dopo la morte;
e) necessità del miracolo per la beatificazione, avvenuto dopo la morte del Servo

di Dio e per sua intercessione.

Art . 3
La celebrazione dell’Inchiesta diocesana o eparchiale e la relativa Positio sono

regolate dalla Costituzione apostolica Divinus perfectionis Magister del 25 gennaio
1983, in Acta Apostolicae Sedis Vol. LXXV (1983, 349-355), e dalle Normae ser-
vandae in inquisitionibus ab Episcopis facendis in Causis Sanctorum del 7 febbraio
dello stesso anno, in Acta Apostolicae Sedis Vol. LXXV (1983, 396-403), salvo
quanto segue.
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Ar t. 4
La Positio sull’offerta della vita deve rispondere al dubium: An constet de heroica

oblatione vitae usque ad mortem propter caritatem necnon de virtutibus christianis,
saltem in gradu ordinario, in casu et ad effectum de quo agitur.

Ar t. 5
Gli articoli seguenti della citata Costituzione Apostolica sono così modificati:
Art. 1:
“Ai Vescovi diocesani, agli Eparchi e a quanti ad essi sono equiparati dal diritto,

nell’ambito della loro giurisdizione, sia d’ufficio, sia ad istanza dei singoli fedeli o
di legittime associazioni e dei loro rappresentanti, compete il diritto di investigare
circa la vita, le virtù, l’offerta della vita o il martirio e la fama di santità, di offerta
della vita o di martirio, sui presunti miracoli, ed eventualmente, sul culto antico del
Servo di Dio, di cui si chiede la canonizzazione”.

Art. 2,5:
“L’Inchiesta sui presunti miracoli si faccia separatamente da quella sulle virtù,

sull’offerta della vita o sul martirio”.
Art. 7,1:
“studiare le cause loro affidate con i collaboratori esterni e preparare le Positio-

nes sulle virtù, sull’offerta della vita o sul martirio”.

Art. 13,2:
“Se il Congresso giudicherà che la causa è stata istruita secondo le norme di

legge, stabilirà di affidarla a uno dei Relatori; il Relatore, a sua volta, aiutato da un
collaboratore esterno, farà la Positio sulle virtù, sull’offerta della vita o sul martirio,
secondo le regole della critica agiografica”.

Ar t. 6
Gli articoli seguenti delle citate Normae servandae in inquisitionibus ab Episco-

pis facendis in Causis Sanctorum sono così modificati:

Art. 7:
“La causa può essere recente o antica; è detta recente, se il martirio, le virtù o l’of-

ferta della vita del Servo di Dio possono essere provati attraverso le deposizioni orali
di testimoni oculari; è detta antica quando le prove relative al martirio o le virtù pos-
sono essere desunte soltanto da fonti scritte”.

Art. 10,1°:
“nelle cause sia recenti che antiche, una biografia di un certo valore storico sul

Servo di Dio, se esiste, o, in mancanza di questa, un’accurata relazione cronologica
sulla vita e le attività del Servo di Dio, sulle virtù o sull’offerta della vita o sul mar-
tirio, sulla fama di santità e di miracoli, senza omettere ciò che pare contrario o meno
favorevole alla causa stessa”.
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Art. 10,3°:
“solo nelle cause recenti, un elenco delle persone che possono contribuire a esplo-

rare la verità sulle virtù o sull’offerta della vita o sul martirio del Servo di Dio, come
pure sulla fama di santità e di miracoli, oppure impugnarla”.

Art. 15,a:
“Ricevuta la relazione, il Vescovo consegni al promotore di giustizia o ad un

altro esperto tutto ciò che è stato acquisito fino a quel momento, affinché possa pre-
parare gli interrogatori utili ad indagare e mettere in luce la verità circa la vita, le
virtù, l’offerta della vita o il martirio, la fama di santità, di offerta della vita o di mar-
tirio del Servo di Dio”.

Art. 15,b:
“Nelle cause antiche gli interrogatori riguardino soltanto la fama di santità, di

offerta della vita o di martirio ancora presente e, se è il caso, il culto reso al Servo di
Dio in tempi più recenti”.

Art. 19:
“A provare il martirio, l’esercizio delle virtù o l’offerta della vita e la fama dei

miracoli di un Servo di Dio che sia appartenuto a qualche istituto di vita consacrata,
i testimoni presentati devono essere, in parte notevole, estranei; a meno che ciò sia
impossibile, a motivo della particolare vita del Servo di Dio”.

Art. 32:
“L’inchiesta sui miracoli dev’essere istruita separatamente dall’inchiesta sulle

virtù o sull’offerta della vita o sul martirio e si svolga secondo le norme che seguono”.

Art. 36:
“Sono proibite nelle chiese le celebrazioni di qualunque genere o i panegirici sui

Servi di Dio, la cui santità di vita è tuttora soggetta a legittimo esame. Ma anche
fuori della chiesa bisogna astenersi da quegli atti che potrebbero indurre i fedeli a ri-
tenere a torto che l’inchiesta, fatta dal vescovo sulla vita e sulle virtù, sul martirio o
sull’offerta della vita del Servo di Dio, comporti la certezza della futura canonizza-
zione dello stesso Servo di Dio”.

Tutto ciò che ho deliberato con questa Lettera Apostolica in forma di Motu pro-
prio, ordino che sia osservato in tutte le sue parti, nonostante qualsiasi cosa contra-
ria, anche se degna di particolare menzione, e stabilisco che venga promulgato
mediante la pubblicazione sul quotidiano “L’Osservatore Romano”, entrando in vi-
gore il giorno stesso della promulgazione e che, successivamente, sia inserito in Acta
Apostolicae Sedis.

Dato a Roma, presso San Pietro, il giorno 11 luglio, quinto del Nostro Pontificato.

FRANCESCO
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MESSAGGIO CONGIUNTO DI PAPA FRANCESCO
E DEL PATRIAR CA ECUMENICO BARTOLOMEO

PER LA CELEBRAZIONE DELL A III GIORNATA DI PREGHIERA
PER LA CURA DEL CREATO,

Messaggio congiunto di Papa Francesco e del Patriarca Ecumenico Bartolomeo
in occasione dell’odierna Giornata di Preghiera per la Cura del Creato:

Il racconto della creazione ci offre una veduta panoramica sul mondo. La Scrit-
tura rivela che “in principio” Dio designò l’umanità a collaborare nella custodia e
nella protezione dell’ambiente naturale. All’inizio, come leggiamo in Genesi (2,5),
«nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata,
perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che la-
vorasse il suolo». La terra ci venne affidata come dono sublime e come eredità della
quale tutti condividiamo la responsabilità finché, “alla fine”, tutte le cose in cielo e
in terra saranno ricapitolate in Cristo (cfr Ef 1,10). La dignità e la prosperità umane
sono profondamente connesse alla cura nei riguardi dell’intera creazione.

Tuttavia, “nel frattempo”, la storia del mondo presenta una situazione molto di-
versa. Ci rivela uno scenario moralmente decadente, dove i nostri atteggiamenti e
comportamenti nei confronti del creato offuscano la vocazione ad essere collabora-
tori di Dio. La nostra tendenza a spezzare i delicati ed equilibrati ecosistemi del
mondo, l’insaziabile desiderio di manipolare e controllare le limitate risorse del pia-
neta, l’avidità nel trarre dal mercato profitti illimitati: tutto questo ci ha alienato dal
disegno originale della creazione. Non rispettiamo più la natura come un dono con-
diviso; la consideriamo invece un possesso privato. Non ci rapportiamo più con la
natura per sostenerla; spadroneggiamo piuttosto su di essa per alimentare le nostre
strutture.

Le conseguenze di questa visione del mondo alternativa sono tragiche e dure-
voli. L’ambiente umano e quello naturale si stanno deteriorando insieme, e tale de-
terioramento del pianeta grava sulle persone più vulnerabili. L’impatto dei
cambiamenti climatici si ripercuote, innanzitutto, su quanti vivono poveramente in
ogni angolo del globo. Il nostro dovere a usare responsabilmente dei beni della terra
implica il riconoscimento e il rispetto di ogni persona e di tutte le creature viventi.

La chiamata e la sfida urgenti a prenderci cura del creato costituiscono un invito
per tutta l’umanità ad adoperarsi per uno sviluppo sostenibile e integrale.

Pertanto, uniti dalla medesima preoccupazione per il creato di Dio e riconoscendo
che la terra è un bene in comune, invitiamo caldamente tutte le persone di buona vo-
lontà a dedicare, il 1° settembre, un tempo di preghiera per l’ambiente. In questa oc-
casione, desideriamo offrire un rendimento di grazie al benevolo Creatore per il
magnifico dono del creato e impegnarci a custodirlo e preservarlo per il bene delle
generazioni future. Alla fine, sappiamo che ci affatichiamo invano se il Signore non
è al nostro fianco (cfr Sal 126/127), se la preghiera non è al centro delle nostre ri-
flessioni e celebrazioni. Infatti, un obiettivo della nostra preghiera è cambiare il modo
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in cui percepiamo il mondo allo scopo di cambiare il modo in cui ci relazioniamo col
mondo. Il fine di quanto ci proponiamo è di essere audaci nell’abbracciare nei no-
stri stili di vita una semplicità e una solidarietà maggiori.

Noi rivolgiamo, a quanti occupano una posizione di rilievo in ambito sociale,
economico, politico e culturale, un urgente appello a prestare responsabilmente
ascolto al grido della terra e ad attendere ai bisogni di chi è marginalizzato, ma so-
prattutto a rispondere alla supplica di tanti e a sostenere il consenso globale perché
venga risanato il creato ferito. Siamo convinti che non ci possa essere soluzione ge-
nuina e duratura alla sfida della crisi ecologica e dei cambiamenti climatici senza una
risposta concertata e collettiva, senza una responsabilità condivisa e in grado di ren-
der conto di quanto operato, senza dare priorità alla solidarietà e al servizio.

Dal Vaticano e dal Fanar, 1° settembre 2017

PAPA FRANCESCO E IL PATRIARCA ECUMENICO BARTOLOMEO
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LET TERA APOSTOLICA IN FORMA DI «MOTU PROPRIO»
DEL SOMMO PONTEFIC E

MAGNUM PRINCIPIUM
SULLE TRADUZIONI DEI TESTI LITUR GICI

L’importante principio, confermato dal Concilio Ecumenico Vaticano II, secondo
cui la preghiera liturgica, adattata alla comprensione del popolo, possa essere ca-
pita, ha richiesto il grave compito, affidato ai Vescovi, di introdurre la lingua volgare
nella liturgia e di preparare ed approvare le versioni dei libri liturgici.

La Chiesa Latina era consapevole dell’incombente sacrificio della perdita par-
ziale della propria lingua liturgica, adoperata in tutto il mondo nel corso dei secoli,
tuttavia aprì volentieri la porta a che le versioni, quali parte dei riti stessi, divenis-
sero voce della Chiesa che celebra i divini misteri, insieme alla lingua latina.

Allo stesso tempo, specialmente a seguito delle varie opinioni chiaramente
espresse dai Padri Conciliari relativamente all’uso della lingua volgare nella liturgia,
la Chiesa era consapevole delle difficoltà che in questa materia potevano presen-
tarsi. Da una parte, bisognava unire il bene dei fedeli di qualunque età e cultura ed
il loro diritto ad una conscia ed attiva partecipazione alle celebrazioni liturgiche con
l’unità sostanziale del Rito Romano; dall’altra, le stesse lingue volgari spesso solo
in maniera progressiva sarebbero potute divenire lingue liturgiche, splendenti non di-
versamente dal latino liturgico per l’eleganza dello stile e la gravità dei concetti al
fine di alimentare la fede.

A ciò mirarono alcune Leggi liturgiche, Istruzioni, Lettere circolari, indicazioni
e conferme dei libri liturgici nelle lingue vernacole emesse dalla Sede Apostolica
già dai tempi del Concilio, e ciò sia prima che dopo le leggi stabilite nel Codice di
Diritto Canonico. I criteri indicati sono stati e restano in linea generale utili e, per
quanto è possibile, dovranno essere seguiti dalle Commissioni liturgiche come stru-
menti adatti affinché, nella grande varietà di lingue, la comunità liturgica possa ar-
rivare ad uno stile espressivo adatto e congruente alle singole parti, mantenendo
l’integrità e l’accurata fedeltà, specialmente nel tradurre alcuni testi di maggiore im-
portanza in ciascun libro liturgico.

Il testo liturgico, in quanto segno rituale, è mezzo di comunicazione orale. Ma per
i credenti che celebrano i sacri riti, anche la parola è un mistero: quando infatti ven-
gono proferite le parole, in particolare quando si legge la Sacra Scrittura, Dio parla
agli uomini, Cristo stesso nel Vangelo parla al suo popolo che, da sé o per mezzo del
celebrante, con la preghiera risponde al Signore nello Spirito Santo.

Fine delle traduzioni dei testi liturgici e dei testi biblici, per la liturgia della parola,
è annunciare ai fedeli la parola di salvezza in obbedienza alla fede ed esprimere la pre-
ghiera della Chiesa al Signore. A tale scopo bisogna fedelmente comunicare ad un de-
terminato popolo, tramite la sua propria lingua, ciò che la Chiesa ha inteso comunicare
ad un altro per mezzo della lingua latina. Sebbene la fedeltà non sempre possa essere
giudicata da parole singole ma debba esserlo nel contesto di tutto l’atto della comuni-
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cazione e secondo il proprio genere letterario, tuttavia alcuni termini peculiari vanno
considerati anche nel contesto dell’integra fede cattolica, poiché ogni traduzione dei
testi liturgici deve essere congruente con la sana dottrina.

Non ci si deve stupire che, nel corso di questo lungo percorso di lavoro, siano
sorte delle difficoltà tra le Conferenze Episcopali e la Sede Apostolica. Affinché le
decisioni del Concilio circa l’uso delle lingue volgari nella liturgia possano valere
anche nei tempi futuri, è oltremodo necessaria una costante collaborazione piena di
fiducia reciproca, vigile e creativa, tra le Conferenze Episcopali e il Dicastero della
Sede Apostolica che esercita il compito di promuovere la sacra Liturgia, cioè la Con-
gregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti. Perciò, affinché con-
tinui il rinnovamento dell’intera vita liturgica, è sembrato opportuno che alcuni
principi trasmessi fin dal tempo del Concilio siano più chiaramente riaffermati e
messi in pratica.

Si deve senz’altro prestare attenzione all’utilità e al bene dei fedeli, né bisogna
dimenticare il diritto e l’onere delle Conferenze Episcopali che, insieme con le Con-
ferenze Episcopali di regioni aventi la medesima lingua e con la Sede Apostolica, de-
vono far sì e stabilire che, salvaguardata l’indole di ciascuna lingua, sia reso
pienamente e fedelmente il senso del testo originale e che i libri liturgici tradotti,
anche dopo gli adattamenti, sempre rifulgano per l’unità del Rito Romano.

Per rendere più facile e fruttuosa la collaborazione tra la Sede Apostolica e le
Conferenze Episcopali in questo servizio da prestare ai fedeli, ascoltato il parere
della Commissione di Vescovi e Periti da me istituita, dispongo, con l’autorità affi-
datami, che la disciplina canonica attualmente vigente nel can. 838 del C.I.C. sia
resa più chiara, affinché, secondo quanto espresso nella Costituzione Sacrosanctum
Concilium, in particolare agli articoli 36 §§ 3. 4, 40 e 63, e nella Lettera Apostolica
Motu Proprio Sacram Liturgiam, n. IX, appaia meglio la competenza della Sede
Apostolica circa le traduzioni dei libri liturgici e gli adattamenti più profondi, tra i
quali possono annoverarsi anche eventuali nuovi testi da inserire in essi, stabiliti e
approvati dalle Conferenze Episcopali.

In tal senso, in futuro il can. 838 andrà letto come segue:
Can. 838 - § 1. Regolare la sacra liturgia dipende unicamente dall’autorità della

Chiesa: ciò compete propriamente alla Sede Apostolica e, a norma del diritto, al Ve-
scovo diocesano.

§ 2. È di competenza della Sede Apostolica ordinare la sacra liturgia della Chiesa
universale, pubblicare i libri liturgici, rivedere26 gli adattamenti approvati a norma del
diritto dalla Conferenza Episcopale, nonché vigilare perché le norme liturgiche siano
osservate ovunque fedelmente.

§ 3. Spetta alle Conferenze Episcopali preparare fedelmente le versioni dei libri
liturgici nelle lingue correnti, adattate convenientemente entro i limiti definiti, ap-
provarle e pubblicare i libri liturgici, per le regioni di loro pertinenza, dopo la con-
ferma della Sede Apostolica.

§ 4. Al Vescovo diocesano nella Chiesa a lui affidata spetta, entro i limiti della
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sua competenza, dare norme in materia liturgica, alle quali tutti sono tenuti.
In maniera conseguente sono da interpretare sia l’art. 64 § 3 della Costituzione

Apostolica Pastor Bonus sia le altre leggi, in particolare quelle contenute nei libri li-
turgici, circa le loro versioni. Parimenti dispongo che la Congregazione per il Culto
Divino e la Disciplina dei Sacramenti modifichi il proprio “Regolamento” in base
alla nuova disciplina e aiuti le Conferenze Episcopali ad espletare il loro compito e
si adoperi per promuovere sempre di più la vita liturgica della Chiesa Latina.

Quanto deliberato con questa Lettera apostolica in forma di “motu proprio”, or-
dino che abbia fermo e stabile vigore, nonostante qualsiasi cosa contraria anche se
degna di speciale menzione, e che sia promulgato tramite pubblicazione su L’Os-
servatore Romano, entrando in vigore il 1° ottobre 2017, quindi pubblicato sugli Acta
Apostolicae Sedis.

Dato a Roma, presso San Pietro, il 3 settembre 2017, quinto del mio Pontificato.

FRANCESCO
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OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO
PER LA SANTA MESSA CON LA CANONIZZAZIONE

DI S.ANGELO D’AC RI ED ALTRI NUOVI SANTI

Piazza San Pietro, Domenica 15 ottobre 2017

La parabola che abbiamo ascoltato ci parla del Regno di Dio come di una festa
di nozze (cfr Mt 22,1-14). Protagonista è il figlio del re, lo sposo, nel quale è facile
intravedere Gesù. Nella parabola, però, non si parla mai della sposa, ma dei molti in-
vitati, desiderati e attesi: sono loro a vestire l’abito nuziale. Quegli invitati siamo
noi, tutti noi, perché con ognuno di noi il Signore desidera “celebrare le nozze”. Le
nozze inaugurano la comunione di tutta la vita: è quanto Dio desidera con ciascuno
di noi. Il nostro rapporto con Lui, allora, non può essere solo quello dei sudditi de-
voti col re, dei servi fedeli col padrone o degli scolari diligenti col maestro, ma è an-
zitutto quello della sposa amata con lo sposo. In altre parole, il Signore ci desidera,
ci cerca e ci invita, e non si accontenta che noi adempiamo i buoni doveri e osser-
viamo le sue leggi, ma vuole con noi una vera e propria comunione di vita, un rap-
porto fatto di dialogo, fiducia e perdono.

Questa è la vita cristiana, una storia d’amore con Dio, dove il Signore prende gra-
tuitamente l’iniziativa e dove nessuno di noi può vantare l’esclusiva dell’invito: nes-
suno è privilegiato rispetto agli altri, ma ciascuno è privilegiato davanti a Dio. Da
questo amore gratuito, tenero e privilegiato nasce e rinasce sempre la vita cristiana.
Possiamo chiederci se, almeno una volta al giorno, confessiamo al Signore il nostro
amore per Lui; se ci ricordiamo, fra tante parole, di dirgli ogni giorno: “Ti amo Si-
gnore. Tu sei la mia vita”. Perché, se si smarrisce l’amore, la vita cristiana diventa
sterile, diventa un corpo senz’anima, una morale impossibile, un insieme di princìpi
e leggi da far quadrare senza un perché. Invece il Dio della vita attende una risposta
di vita, il Signore dell’amore aspetta una risposta d’amore. Rivolgendosi a una
Chiesa, nel Libro dell’Apocalisse, Egli fa un rimprovero preciso: «Hai abbandonato
il tuo primo amore» (2,4). Ecco il pericolo: una vita cristiana di routine, dove ci si
accontenta della “normalità”, senza slancio, senza entusiasmo, e con la memoria
corta. Ravviviamo invece la memoria del primo amore: siamo gli amati, gli invitati
a nozze, e la nostra vita è un dono, perché ogni giorno è la magnifica opportunità di
rispondere all’invito.

Ma il Vangelo ci mette in guardia: l’invito però può essere rifiutato. Molti invi-
tati hanno detto no, perché erano presi dai loro interessi: «non se ne curarono e an-
darono chi al proprio campo, chi ai propri affari», dice il testo (Mt 22,5). Una parola
ritorna: proprio; è la chiave per capire il motivo del rifiuto. Gli invitati, infatti, non
pensavano che le nozze fossero tristi o noiose, ma semplicemente «non se ne cura-
rono»: erano distolti dai loro interessi, preferivano avere qualcosa piuttosto che met-
tersi in gioco, come l’amore richiede. Ecco come si prendono le distanze dall’amore,
non per cattiveria, ma perché si preferisce il proprio: le sicurezze, l’auto-afferma-
zione, le comodità... Allora ci si sdraia sulle poltrone dei guadagni, dei piaceri, di
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qualche hobby che fa stare un po’ allegri, ma così si invecchia presto e male, perché
si invecchia dentro: quando il cuore non si dilata, si chiude, invecchia. E quando
tutto dipende dall’io – da quello che mi va, da quello che mi serve, da quello che vo-
glio – si diventa pure rigidi e cattivi, si reagisce in malo modo per nulla, come gli in-
vitati del Vangelo, che arrivarono a insultare e perfino uccidere (cfr v. 6) quanti
portavano l’invito, soltanto perché li scomodavano.

Allora il Vangelo ci chiede da che parte stare: dalla parte dell’io o dalla parte di
Dio? Perché Dio è il contrario dell’egoismo, dell’autoreferenzialità. Egli – ci dice il
Vangelo –, davanti ai continui rifiuti che riceve, davanti alle chiusure nei riguardi dei
suoi inviti, va avanti, non rimanda la festa. Non si rassegna, ma continua a invitare.
Di fronte ai “no”, non sbatte la porta, ma include ancora di più. Dio, di fronte alle in-
giustizie subite, risponde con un amore più grande. Noi, quando siamo feriti da torti
e rifiuti, spesso coviamo insoddisfazione e rancore. Dio, mentre soffre per i nostri
“no”, continua invece a rilanciare, va avanti a preparare il bene anche per chi fa il
male. Perché così è l’amore, fa l’amore; perché solo così si vince il male. Oggi que-
sto Dio, che non perde mai la speranza, ci coinvolge a fare come Lui, a vivere secondo
l’amore vero, a superare la rassegnazione e i capricci del nostro io permaloso e pigro.

C’è un ultimo aspetto che il Vangelo sottolinea: l’abito degli invitati, che è indi-
spensabile. Non basta infatti rispondere una volta all’invito, dire “sì” e basta, ma oc-
corre vestire l’abito, occorre l’abitudine a vivere l’amore ogni giorno. Perché non si
può dire: “Signore, Signore” senza vivere e mettere in pratica la volontà di Dio
(cfr Mt 7,21). Abbiamo bisogno di rivestirci ogni giorno del suo amore, di rinnovare
ogni giorno la scelta di Dio. I Santi canonizzati oggi, i tanti Martiri soprattutto, indi-
cano questa via. Essi non hanno detto “sì” all’amore a parole e per un po’, ma con la
vita e fino alla fine. Il loro abito quotidiano è stato l’amore di Gesù, quell’amore folle
che ci ha amati fino alla fine, che ha lasciato il suo perdono e la sua veste a chi lo cro-
cifiggeva. Anche noi abbiamo ricevuto nel Battesimo la veste bianca, l’abito nuziale
per Dio. Chiediamo a Lui, per l’intercessione di questi nostri fratelli e sorelle santi,
la grazia di scegliere e indossare ogni giorno quest’abito e di mantenerlo pulito. Come
fare? Anzitutto, andando a ricevere senza paura il perdono del Signore: è il passo de-
cisivo per entrare nella sala delle nozze a celebrare la festa dell’amore con Lui.
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DOCUMENTI MAG ISTERIALI DEL SANTO PADRE

COSTIT UZIONI APOSTOLICH E
Veritatis gaudium, circa le Università e le Facoltà ecclesiastiche (8 dicembre 2017)

LETTERE APOSTOLICHE E MOTU PROPRIO

• Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio Summa familiae cura, che istitu-
isce il Pontificio Istituto Teologico Giovanni Paolo II per le Scienze del Matrimonio
e della Famiglia (8 settembre 2017)

• Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio Magnum Principium con la quale
viene modificato il can. 838 del Codice di Diritto Canonico (3 settembre 2017)

• Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio Maiorem hac dilectionem sull’of-
ferta della vita (11 luglio 2017)

• Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio Sanctuarium in Ecclesia con la
quale si trasferiscono le competenze sui Santuari al Pontificio Consiglio per la Pro-
mozione della Nuova Evangelizzazione (11 febbraio 2017)

• Lettera Apostolica Misericordia et misera (20 novembre 2016)
• Statuto della Pontificia Accademia per la Vita (18 ottobre 2016)
• Statuto della Segreteria per la Comunicazione (6 settembre 2016)

LETTERE
• Lettera del Santo Padre al Cardinale Peter K. A. Turkson in occasione della

Conferenza internazionale “Dalla Populorum Progressio alla Laudato si’” (23 no-
vembre 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alle celebrazioni del IX centenario
dell’arrivo dell’Icona della Madonna della Madia a Monopoli, in Puglia [Monopoli,
15-16 dicembre 2017] (21 novembre 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale all’inaugurazione della Cupola de-
dicata alla Santissima Trinità, nella Basilica dell’Immacolata Concezione a Wa-
shington, Santuario Nazionale degli Stati Uniti d’America [8 dicembre 2017] (14
novembre 2017)

• Lettera del Santo Padre in occasione del centenario della promulgazione della
Lettera apostolica “Maximum illud” sull’attività svolta dai missionari nel mondo
(22 ottobre 2017)

• Lettera del Santo Padre al Custode di Terra Santa in occasione degli 800 anni
della presenza francescana (17 ottobre 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alla Celebrazione del 600° anni-
versario del Concilio di Costanza [Costanza, 11 novembre 2017] (11 ottobre 2017)

• Lettera del Santo Padre ai Vescovi dell’India (9 ottobre 2017)
• Lettera del Santo Padre, a firma del Segretario di Stato, alla IV Conferenza di

alto livello “Our Ocean” [Malta, 5-6 ottobre 2017] (27 settembre 2017)
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• Lettera del Santo Padre ai Vescovi del Giappone, in occasione della visita pas-
torale del Cardinale Fernando Filoni, Prefetto della Congregazione per l’Evangeliz-
zazione dei Popoli [17-26 settembre 2017] (14 settembre 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alle celebrazioni del III centenario
del ritrovamento della statua di Nostra Signora di Aparecida [10-12 ottobre 2017] (12
settembre 2017)

• Lettera del Santo Padre ai partecipanti all’Assemblea Generale delle Mission-
arie del Sacro Cuore di Gesù nel centenario della morte di Santa Francesca Saverio
Cabrini, Patrona dei Migranti [Chicago, 17-23 settembre 2017] (29 agosto 2017)

• Lettera del Santo Padre al Legato Pontificio alla celebrazione dell’VIII cente-
nario della consacrazione della Basilica dell’Abbazia cistercense di Casamari [15
settembre 2017] (25 agosto 2017)

• Lettera del Santo Padre alle Chiese metodiste e valdesi in occasione dell’aper-
tura annuale del Sinodo [20-25 agosto 2017] (10 agosto 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alla consacrazione della nuova
Chiesa dedicata a Santa Teresa di Calcutta nella città di Pristina [5 settembre 2017]
(1° agosto 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alla celebrazione conclusiva del
Giubileo Arcidiocesano di Lima, in Perù [30 agosto 2017] (28 luglio 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alla celebrazione del centenario
della nascita del Beato Vescovo Oscar Arnulfo Romero [San Salvador, El Salvador,
15 agosto 2017] (18 luglio 2017)

• Lettera del Santo Padre in occasione del Vertice del G20 ad Amburgo (Germa-
nia) (29 giugno 2017)

• Lettera del Santo Padre a S.B. Youssef Absi, eletto nuovo Patriarca di Anti-
ochia dei Greco-melkiti (22 giugno 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alla celebrazione del bicentenario
dell’erezione della Diocesi di Cuneo [16 luglio 2017] (16 giugno 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Arcivescovo Maggiore di Kyiv-Halyč (Ucraina), in
occasione delle esequie del Cardinale Lubomyr Husar (5 giugno 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alla celebrazione del 650° anni-
versario dell’arrivo nel Santuario di Trsat (Croazia) dell’immagine della Beata Ver-
gine Maria donata da Papa Urbano V ai pellegrini croati a Loreto nel 1367 [Trsat,
arcidiocesi di Rijeka, 1° luglio 2017] (3 giugno 2017)

• Lettera del Santo Padre, a firma del Cardinale Segretario di Stato, al Presidente
degli Stati Uniti Messicani, Presidente della Piattaforma Globale 2017 per la
Riduzione dei Rischi da Disastri [Cancún, 22-26 maggio 2017] (25 maggio 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alle celebrazioni del 700° anniver-
sario dell’“enclave” dei Papi ad Avignone [23-25 giugno 2017] (18 maggio 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alle Celebrazioni del primo Con-
gresso Eucaristico Nazionale dell’Angola [Huambo, 12-18 giugno 2017] (17 mag-
gio 2017)

• Lettera del Santo Padre ai partecipanti alla XXXVI Assemblea Generale del
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Consiglio Episcopale Latinoamericano (CELAM) [9-12 maggio 2017, San Salvador]
(8 maggio 2017)

• Lettera del Santo Padre al Patriarca diAntiochia dei Greco-Melkiti (6 maggio 2017)
• Lettera all’Inviato Speciale alle celebrazioni del 375° anniversario di fonda-

zione del Santuario di Kevelaer (Germania) dedicato alla Madonna “Consolatrix Af-
flictorum” [3 giugno 2017] (2 maggio 2017)

• Lettera del Santo Padre, a firma del Segretario di Stato, al Cardinale Angelo
Scola in occasione della 93ª Giornata per l’Università Cattolica (30 aprile 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alla celebrazione conclusiva del
Congresso Mariano del Kazakhstan presso la Cattedrale di “Nostra Signora di Fa-
tima” a Karaganda, nel centenario delle apparizioni della Madonna di Fatima [13
maggio 2017] (26 aprile 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alla V ULTREIA mondiale dei
“Cursillos de Cristiandad” (MCC) [Santuario della Madonna di Fatima, 4-6 maggio
2017] (24 aprile 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alla celebrazione del 550° anni-
versario dell’arrivo della “Madonna di Scutari” alla Chiesa di Genazzano [Santua-
rio Nazionale di Scutari, 26 aprile 2017] (22 aprile 2017)

• Lettera del Santo Padre al Vescovo di Assisi per l’inaugurazione del Santuario
della Spogliazione (16 aprile 2017)

• Lettera del Santo Padre, a firma del Segretario di Stato, al X Forum per il fu-
turo dell’agricoltura [Bruxelles, 28 marzo 2017] (28 marzo 2017)

• Lettera del Santo Padre per il IX Incontro Mondiale delle Famiglie [Dublino,
21-26 agosto 2018] (25 marzo 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale all’ incoronazione dell’immagine
della “Madonna Salute dei Malati” presso la Cattedrale-Santuario della Diocesi di
Ṥwidnica (Polonia) nel centenario delle apparizioni della Madonna di Fatima [13
maggio 2017] (21 marzo 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Em.mo Card. Giuseppe Versaldi, Gran Cancelliere
dell’Università Cattolica del Perù, in occasione del primo centenario dell’Ateneo
(19 marzo 2017)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alle celebrazioni del 40° anniver-
sario delle relazioni diplomatiche tra la Repubblica del Ghana e la Santa Sede e del
60° anniversario dell’Indipendenza della medesima Repubblica [Accra, 3-6 marzo
2017] (15 febbraio 2017)

• Lettera Pontificia al Sostituto per gli Affari Generali della Segreteria di Stato
per la nomina a Delegato Speciale presso il Sovrano Militare Ordine di Malta (2 feb-
braio 2017)

• Lettera del Santo Padre al Legato Pontificio per la celebrazione della XXV
Giornata Mondiale del Malato [Lourdes, 11 febbraio 2017] (19 gennaio 2017)

• Lettera del Santo Padre ai giovani in occasione della presentazione del Docu-
mento Preparatorio della XV Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi
(13 gennaio 2017)
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• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale al IV Congresso Apostolico Mon-
diale della Misericordia (WACOM IV) [Manila, 16-20 gennaio 2017] (9 gennaio
2017)

• Lettera del Santo Padre all’ Inviato Speciale al bicentenario della Diocesi di
Caltagirone [11 gennaio 2017] (7 gennaio 2017)

• Lettera del Santo Padre ai Vescovi nella Festa dei Santi Innocenti (28 dicem-
bre 2016)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alla consacrazione della Cattedrale
di Karonga, Malawi [5 novembre 2016] (27 ottobre 2016)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alla celebrazione conclusiva del
50° anniversario della Diocesi di Caacupé, in Paraguay [Santuario di Nuestra Se-
ñora de los Milagros, 8 dicembre 2016] (15 ottobre 2016)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alla XI Assemblea Plenaria della Fe-
derazione delle Conferenze Episcopali dell’Asia (FABC) [Colombo, Sri Lanka, 28
novembre – 4 dicembre 2016] (10 ottobre 2016)

• Lettera del Santo Padre per il 90° anniversario della Facoltà di Teologia e Fi-
losofia “Sankt Georgen” (4 ottobre 2016)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alle celebrazioni di riapertura del
Santuario Memoriale di Mosè sul Monte Nebo, in Giordania [15-16 ottobre 2016]
(3 ottobre 2016)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alla consacrazione della nuova Cat-
tedrale di Trondheim, Norvegia [19 novembre 2016] (3 ottobre 2016)

• Lettera del Santo Padre ai Vescovi della Regione Pastorale di Buenos Aires (5
settembre 2016)

• Lettera del Santo Padre all’Inviato Speciale alla celebrazione conclusiva della
giornata di ringraziamento in occasione della Canonizzazione di Madre Teresa di
Calcutta [Skopje, 11 settembre 2016] (22 agosto 2016)

NOTE
1 Esort. ap. Evangelii gaudium, 228.
2 Messaggio per la celebrazione della 1a Giornata Mondiale della Pace, 1° gennaio 1968.
3 «Leggenda dei tre compagni»: Fonti Francescane, n. 1469.
4 Angelus, 18 febbraio 2007
5 Ibidem.
6 Ibidem
7 Madre Teresa, Discorso per il Premio Nobel, 11 dicembre 1979.
8 Meditazione “La strada della pace”, Cappella della Domus Sanctae Marthae, 19 novembre 2015.
9 Omelia per la canonizzazione della Beata Madre Teresa di Calcutta, 4 settembre 2016.
10 N. 23.
11 Ibidem
12 Discorso nell’Udienza interreligiosa, 3 novembre 2016.
13 Discorso al 3° Incontro mondiale dei movimenti popolari, 5 novembre 2016.
14 Cfr Discorso nell’Incontro con lo Sceicco dei Musulmani del Caucaso e con Rappresentanti delle altre

Comunità religiose, Baku, 2 ottobre 2016.
15 Discorso, Assisi, 20 settembre 2016.
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16 Cfr Esort. ap. postsin. Amoris laetitia, 90-130.
17 Cfr ibid., 133.194.234
18 Cfr Messaggio in occasione della Conferenza sull’impatto umanitario delle armi nucleari, 7 dicembre

2014.
19 Enc. Laudato si’, 230.
20 Esort. ap. Evangelii gaudium, 227.
21 Cfr Enc. Laudato si‘, 16.117.138.
22 Esort. ap. Evangelii gaudium, 228.
23 Lettera apostolica in forma di “Motu proprio” con la quale si istituisce il Dicastero per il
Servizio dello Sviluppo Umano Integrale, 17 agosto 2016.
24 Regina Caeli, Betlemme, 25 maggio 2014.
25 Appello, Assisi, 20 settembre 2016.
26 Nella versione italiana del C.I.C., comunemente in uso, il verbo “recognoscere” è tradotto “autorizzare”,

ma la Nota esplicativa del Pontificio Consiglio per l’Interpretazione dei Testi Legislativi ha precisato
che la recognitio “non è una generica o sommaria approvazione e tantomeno una semplice “autoriz-
zazione”. Si tratta, invece, di un esame o revisione attenta e dettagliata…” (28 aprile 2006).
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Conferenza Episcopale Italiana
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CONSIGLIO PERMANE NTE
Roma,26 - 28settembre 2016

COMUNICATO FINALE

La via della progettualità con cui accostare il mondo del lavoro. La via del rin-
novamento per avviare processi di formazione del clero a partire da alcune propo-
ste qualificate. La via della collaborazione, passo concreto per accostare il tema
del riordino delle diocesi. La via della riforma per attuare la volontà del Santo Padre
nei Tribunali ecclesiastici italiani in materia matrimoniale.

Lungo queste ‘strade’ si è snodata la sessione autunnale del Consiglio Episco-
pale Permanente, riunito a Roma da lunedì 26 a mercoledì 28 settembre, sotto la
guida del Card. Angelo Bagnasco. Nel rinnovare sentimenti di fraterna solidarietà
ai Pastori e alle popolazioni colpite dal terremoto, la prolusione del Presidente della
Conferenza Episcopale Italiana ha evidenziato l’importanza di porre attenzione e
cura ai piccoli centri: sono luoghi di fede e di umanità, espressione di una precisa
visione della vita e di una cultura impregnata di umanesimo cristiano, la stessa che
è a fondamento della Casa europea.

Riprendendo l’analisi del Card. Bagnasco sulla situazione del Paese, i Vescovi
si sono confrontati, innanzitutto, sulle dinamiche che interessano il mondo del la-
voro, dando voce alle tante persone che faticano a causa della mancanza di un’oc-
cupazione o della sua precarietà. Con sguardo ad un tempo preoccupato e
propositivo hanno, quindi, messo a fuoco il tema della prossima Settimana Sociale
dei Cattolici Italiani (Cagliari, 26 – 29 ottobre 2017), la metodologia e la finalità
che devono animarla, nonché l’itinerario di preparazione a tale appuntamento.

Nell’affrontare il tema del rinnovamento del clero, il Consiglio Permanente ha
condiviso la proposta di un Sussidio, che disegni i diversi tasselli della formazione
permanente a partire dalla valorizzazione delle indicazioni, iniziative e buone prassi
emerse nel corso del lavoro degli ultimi due anni.

Per attuare la riforma del processo matrimoniale introdotta da Papa France-
sco, i Vescovi hanno discusso e integrato una prima proposta di aggiornamento delle
Norme circa il regime amministrativo e le questioni economiche dei tribunali ec-
clesiastici in Italia.

I Vescovi hanno accolto la richiesta di unificazione dell’Ufficio Nazionale per i beni
culturali ecclesiastici e del Servizio Nazionale per l’edilizia di culto e dei rispettivi Co-
mitati. Hanno, inoltre, preso in esame gli Statuti di alcune Associazioni e Movimenti.
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Distinte comunicazioni hanno riguardato le risposte delle Conferenze Episcopali
Regionali in merito al progetto di riordino delle diocesi; i primi riscontri – sempre
dalle Conferenze Regionali – circa la proposta di accorpamento degli Istituti dioce-
sani per il sostentamento del clero; una proposta di revisione delle voci dei rendiconti
diocesani; alcuni aggiornamenti giuridici e legislativi su temi sociali ed etici.

Il Consiglio Permanente ha approvato il Messaggio per la Giornata nazionale
per la Vita e ha provveduto ad alcune nomine.

1. Lavoro, la via della progettualità
La scelta del tema della 48ª Settimana Sociale dei Cattolici Italiani (Cagliari, 26

– 29 ottobre 2017) si è rivelata per i membri del Consiglio Permanente l’occasione
per un partecipato confronto in merito alla situazione del Paese. Già la prolusione del
Card. Bagnasco, nel “dare voce a chi non ha voce o ne ha troppo poca”, ne aveva trat-
teggiato il volto: la fatica di tanti a mantenere la propria famiglia, l’aumento della di-
stanza fra ricchi e poveri, l’impoverimento del ceto medio, il disagio – se non la
disperazione – legato alla disoccupazione e, più in generale, all’incertezza, la sfidu-
cia e la rassegnazione di molti giovani rispetto a un futuro dal quale si sentono
esclusi, mentre per vivere sono costretti a rimanere aggrappati a genitori e nonni.

Su questo sfondo, i Vescovi hanno sottolineato l’importanza di maturare una
piena consapevolezza dei cambiamenti radicali che attraversano il mondo del la-
voro: conoscerne le dinamiche appare decisivo per evitare il rischio di fermarsi ad
analisi datate o, al più, alla drammatica realtà di quanti ne pagano le conseguenze.
Nell’esperienza dei Pastori, la Chiesa – impegnata a ridurre una certa lontananza dal
mondo del lavoro – sul territorio rimane un interlocutore credibile nella sua capacità
di attivare una rete solidale tra i diversi soggetti. Anche nelle realtà più piccole, in-
fatti, essa costituisce un riferimento a tutela e promozione di tutti.

Carichi di tale responsabilità, i membri del Consiglio Permanente hanno rimar-
cato come la prossima Settimana Sociale non possa né pensarsi né rivolversi se-
condo le logiche della convegnistica, ma debba puntare ad essere un’esperienza
ecclesiale che apre alla progettualità: dalla denuncia di ciò che non va nel mercato
della domanda e dell’offerta – e che dice la necessità di un’etica dell’impresa – al rac-
conto dell’esperienza e del senso del lavoro; dal rilancio di pratiche rivelatesi fe-
conde all’individuazione di proposte per la creazione di lavoro nel Paese.

In questa luce si colgono anche le ragioni che hanno portato a individuare il tema
di fondo dell’appuntamento di Cagliari: “Il lavoro che vogliamo. Libero, creativo,
partecipativo e solidale”. Il cammino di preparazione – curato dal Comitato Orga-
nizzatore – vede, in particolare, la partecipazione al Festival della Dottrina Sociale
a Verona (24-27 novembre 2016) e al Convegno promosso dai Presidenti delle cin-
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que Regioni ecclesiastiche del Sud a Napoli (gennaio/febbraio 2017); un Seminario
nazionale della Pastorale Sociale del Lavoro a Firenze (23 – 25 febbraio 2017) e al-
cune iniziative messe in campo da Retinopera a Roma (aprile – maggio 2017).

2. Clero, la via del rinn ovamento
Un Sussidio che consegni a Diocesi e Conferenze Episcopali Regionali alcune

proposte qualificate e lasci intravedere i percorsi di comunione necessari a realiz-
zarle; un testo che suggerisca piste per il confronto e l’avvio di processi concreti di
rinnovamento del clero.

Sulla base del mandato dell’Assemblea Generale dello scorso maggio – che ha
affidato al Consiglio Permanente il compito di valorizzare il lavoro svolto a più li-
velli negli ultimi due anni – i Vescovi hanno condiviso la proposta di realizzare entro
la primavera un testo che affronti i diversi tasselli del mosaico della formazione per-
manente.

Al riguardo, ecco le dimensioni maggiormente evidenziate: il percorso assicurato
dal Seminario, i criteri di ammissione e di valutazione, l’investimento nella qualità
degli educatori; le modalità di esercizio da parte dei Vescovi della paternità nei con-
fronti dei presbiteri, l’impegno a favorirne il senso di appartenenza al presbiterio e
la cura per la vita fraterna; la vita interiore, questione essenziale, che precede e so-
stanzia il servizio ministeriale, che vive all’insegna della piena disponibilità al po-
polo di Dio; una più convinta promozione degli organismi di partecipazione, che

– oltre a favorire una più piena esperienza ecclesiale – partecipi più efficace-
mente alla responsabilità amministrativa del sacerdote.

Il filo conduttore del Sussidio è individuato nel discorso con cui il Santo Padre
ha aperto l’Assemblea Generale della CEI lo scorso maggio. Sulla base di tale testo
verranno ripresi e rilanciati suggerimenti, iniziative, proposte e buone prassi emerse
nel lavoro che negli ultimi due anni ha coinvolto Conferenze Episcopali Regionali,
Consiglio Permanente e Assemblea Generale.

Il desiderio dei Vescovi – è stato evidenziato – è quello di assumere con sacer-
doti e diaconi percorsi che favoriscano la comunione e la ministerialità, il cammino
spirituale e il rinvigorimento dell’attività missionaria, insieme a una migliore e più
snella gestione delle questioni economiche e amministrative. Tutto questo nel qua-
dro di un’etica dei rapporti infra-ecclesiali, che aiuti il sacerdote a interpretarsi nel-
l’appartenenza al presbiterio e alla comunità cristiana.

3. Tr ibunali, la via della rifor ma
L’attuazione della riforma del processo matrimoniale, introdotta dal Motu Pro-

prio di Papa Francesco, comporta una revisione delle Norme circa il regime ammi-
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nistrativo dei Tribunali ecclesiastici italiani. Al riguardo, la scorsa Assemblea Ge-
nerale aveva messo a fuoco alcune scelte determinanti, sulla base delle quali ha af-
fidato al Consiglio Permanente il compito di predisporre una proposta di
aggiornamento: condivisa dai Vescovi nel corso dei lavori di questa sessione, a giorni
sarà inviata alla consultazione delle Conferenze Episcopali Regionali, per ritornare
quindi a gennaio in Consiglio Permanente ed essere infine sottoposta ad approva-
zione nel corso della successiva Assemblea Generale.

Tra le questioni affrontate, i soggetti di imputazione dei rapporti giuridici; la de-
finizione dell’entità del contributo della CEI per l’attività dei Tribunali e i criteri di
ripartizione; l’attenzione dei Vescovi ad evitare che i fedeli siano distolti dall’acce-
dere ai Tribunali della Chiesa a causa delle spese.

Su queste linee e con l’attenzione a favorire l’omogeneità delle procedure, il
Consiglio Permanente predisporrà anche un Regolamento per l’organizzazione am-
ministrativa.

4. Diocesi, la via della collaborazione
Ai Vescovi è stato presentato il quadro – ancora parziale – delle risposte fornite

dalle Conferenze Episcopali Regionali in merito al progetto di riordino delle Diocesi.
Tra i criteri di valutazione viene evidenziata l’importanza della prossimità del Ve-
scovo al clero e alla popolazione, nonché la custodia del patrimonio e della storia di
fede. Diffusa è la disponibilità a continuare a rafforzare forme di collaborazione tra
Diocesi vicine o in ambito regionale, nell’ottica di una condivisione che qualifichi
servizi e strutture. In alcuni casi si considera utile una revisione e razionalizzazione
dei confini delle Diocesi esistenti, al fine di assicurare un migliore servizio pastorale.

Una volta complete, le risposte delle Conferenze Regionali saranno inoltrate per
competenza alla Congregazione per i Vescovi.

5. Varie
Un campo nel quale il Consiglio Permanente ha avvertito l’opportunità di svi-

luppare una maggiore collaborazione tra le Diocesi concerne la valorizzazione del
patrimonio. Nel merito i Vescovi – oltre a rilanciare la via delle offerte liberali per
il sostentamento dei sacerdoti – si sono confrontati sulla proposta di accorpamento
degli Istituti Diocesani Sostentamento Clero, a partire dai primi riscontri giunti dalle
Conferenze Episcopali Regionali. Il tema troverà approfondimento nella prossima
Assemblea Generale, ma fin d’ora è stata rilevata la disponibilità al ripensamento
della distribuzione degli Istituti sul territorio nazionale. Muove in tale direzione la
volontà di favorire una gestione più virtuosa e razionale, che in un’economia di scala
consenta un significativo abbattimento dei costi di gestione.
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Tra le altre questioni poste all’ordine del giorno, il Consiglio Permanente ha co-
stituito l’Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto, ac-
cogliendo la proposta di unificazione dell’Ufficio Nazionale per i beni culturali
ecclesiastici con il Servizio Nazionale per l’edilizia di culto. Di conseguenza, ha
pure riunito i rispettivi Comitati in uno solo, articolandolo in due sezioni in base alle
competenze. In tal modo, il nuovo Ufficio può svolgere il suo servizio in modo in-
tegrato, attraverso modalità univoche, offrendo alle Diocesi la capacità di ‘vedere in-
sieme’ l’intero patrimonio e di considerarlo secondo le finalità essenziali della
missione della Chiesa.

Ai membri del Consiglio Permanente è stata presentata una proposta di revisione
delle voci dei rendiconti diocesani; sono stati, inoltre, offerti alcuni aggiornamenti
giuridici e legislativi su temi sociali ed etici, in merito ai quali verrà diffusa ai Ve-
scovi una comunicazione periodica.

I Vescovi hanno approvato il Messaggio per la 39ª Giornata nazionale per la Vita
(5 febbraio 2017), dal titolo: “Donne e uomini per la vita nel solco di Santa Teresa
di Calcutta”.

Infine, il Consiglio Permanente ha esaminato e approvato le richieste di modifica
di Statuto dell’Associazione Medici Cattolici Italiani (AMCI), dell’Associazione Re-
ligiosa Istituti Socio-Sanitari (ARIS), del Movimento Apostolici Ciechi (MAC), del
Movimento ecclesiale di impegno culturale (MEIC), della Federazione tra le Associa-
zioni del Clero in Italia (FACI) e dell’Associazione nazionale Familiari del Clero.

6. Nomine
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle se-

guenti nomine:
Membro della Commissione Episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e

la catechesi:
S.E. Mons. Alceste CATELLA, Vescovo di Casale Monferrato.
Membro della Commissione Episcopale per il laicato:
S.E. Mons. Francesco MANENTI, Vescovo di Senigallia.
Membro della Commissione Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo:
S.E. Mons. Orazio SORICELLI, Arcivescovo di Amalfi - Cava de’ Tirreni.
Membro della Commissione Episcopale per le migrazioni:
S.E. Mons. Domenico CORNACCHIA, Vescovo di Molfetta - Ruvo - Giovi-

nazzo - Terlizzi.
Direttore dell’Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto:
Don Valerio PENNASSO (Alba).
Presidente del Comitato per la valutazione dei progetti di intervento a favore dei

beni culturali ecclesiastici e dell’edilizia di culto:
S.E. Mons. Michele CASTORO, Arcivescovo di Manfredonia - Vieste - San Gio-

vanni Rotondo.
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Assistente ecclesiastico nazionale dell’Unione Nazionale Italiana Trasporto Am-
malati a Lourdes e Santuari Internazionali (UNITALSI):

S.E. Mons. Luigi BRESSAN, Arcivescovo emerito di Trento.
Rappresentante della CEI presso la Federazione Organismi Cristiani Servizio In-

ternazionale Volontariato (FOCSIV):
S.E. Mons. Luigi BRESSAN, Arcivescovo emerito di Trento.
Assistenti nazionali dell’Associazione Italiana Guide e Scouts d’Europa Catto-

lici (AIGSEC):
per la Branca Lupetti: Don Angelo BALCON (Belluno - Feltre);
per la Branca Esploratori: Don Marco DECESARIS (Terni - Narni - Amelia);
per la Branca Rover: Don Nicola Felice ABBATTISTA (Molfetta - Ruvo - Gio-

vinazzo - Terlizzi);
per la Branca Coccinelle: Padre Peter DUBOVSKY, SJ;
per la Branca Guide: Don Giovanni FACCHETTI (Bolzano - Bressanone);
per la Branca Scolte: Padre Andrea COVA, OFM CAP.
Consulente ecclesiastico nazionale della Federazione Italiana Scuole Materne

(FISM):
Don Gesualdo PURZIANI, (Senigallia).
Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici cinesi in Italia:
Don Paolo Kong XIANMIMG (Napoli).
Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici filippini in Italia:
Padre Paulino BUMANGLAG, SVD (Balanga - Filippine).

Nel corso dei lavori, inoltre, il Presidente ha dato comunicazione della nomina
in data 22 luglio 2016 del Vice Assistente Generale dell’Azione Cattolica Italiana:
Don Antonio MASTANTUONO (Termoli – Larino) e delle seguenti nomine della
Presidenza del 15 giugno 2016:

Presidente Nazionale Maschile della Federazione Universitaria Cattolica Italiana
(FUCI): Gianmarco MANCINI.

Presidente dell’Unione Nazionale Italiana Trasporto Ammalati a Lourdes e San-
tuari Internazionali (UNITALSI): Dott. Antonio DIELLA.

Nella riunione del 26 settembre 2016, la Presidenza ha proceduto alle seguenti
nomine:

Membri del Comitato per la valutazione dei progetti di intervento a favore dei
beni culturali ecclesiastici e dell’edilizia di culto:

Don Valerio PENNASSO (Alba).

SEZIONE BENI CULTURALI

Mons. Federico PELLEGRINI (Brescia),
Don Luca FRANCESCHINI (Massa Carrara - Pontremoli),
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Don Nunzio FALCICCHIO (Altamura - Gravina - Acquaviva delle Fonti),
Don Roberto GUTTORIELLO (Sessa Aurunca),
Don Fabio RAIMONDI (Caltagirone).

SEZIONE EDILIZIA DI CULTO

Don Stefano ZANELLA (Ferrara - Comacchio),
Massimiliano BERNARDINI,
Ing. Giorgio Rocco DE MARINIS,
Don Franco MAGNANI (Direttore Ufficio Liturgico Nazionale),
Mons. Liborio PALMERI (Trapani).

Assistenti Pastorali dell’Università Cattolica del Sacro Cuore: sede di Milano:
Don Fabrizio INFUSINO (Locri - Gerace); sede di Roma:
Don Francesco DELL’ORCO (Trani - Barletta - Bisceglie).

Roma, 29 settembre 2016
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CONSIGLIO PERMA NENTE
Roma,20-22marzo2017

COMUNICATO FINALE

Un clima fraterno e cordiale ha animato i lavori del Consiglio Permanente, riu-
nito a Roma dal 20 al 22 marzo 2017, sotto la guida Card. Angelo Bagnasco, Arci-
vescovo di Genova e Presidente della CEI. La sessione primaverile, oltre che
preparare la prossima Assemblea Generale (Roma, 22-25 maggio 2017), è stata oc-
casione per un ampio confronto tra i Vescovi: la ripresa di alcuni temi della prolu-
sione – lavoro, giovani, famiglia, fine vita, adozioni, criminalità organizzata,
migranti, Unione Europea – ha portato a una lettura delle dinamiche essenziali che
attraversano la cultura odierna e che impegnano la Chiesa a partire dall’esperienza
umana per proporre a tutti il messaggio di vita di cui è portatrice. Con forza è stata
ribadita la volontà e l’attenzione della comunità cristiana a farsi prossima a quanti
sono nella prova, in uno spirito di condivisione che nasce da una precisa visione
della persona e della società. Il dibattito ha portato anche all’approvazione delle
Linee di preparazione alla 48ª Settimana Sociale dei Cattolici in Italia (Cagliari, 26-
29 ottobre 2017).

Tra i temi all’ordine del giorno, ampio spazio è stato dedicato alle comunicazioni
sociali, nella volontà dei Pastori di affrontare tale ambito con una prospettiva edu-
cativa e formativa. La riflessione sui media diocesani ha dato voce all’esigenza di
potersi confrontare con un progetto editoriale organico e integrato, secondo criteri
che contemperino investimenti e sostenibilità.

Il Consiglio Permanente ha deciso la predisposizione di una Lettera agli inse-
gnanti di religione cattolica per trasmettere loro un messaggio di incoraggiamento
e di fiducia e, nel contempo, ribadire alcune convinzioni e segnalare questioni nuove.
Ha, inoltre, autorizzato la preparazione di un testo che accompagni la recezione
dell’Istruzione Ad resurgendum cum Christo della Congregazione per la Dottrina
della Fede. Infine, ha rilanciato la Colletta per la Terra Santa.

Fra gli adempimenti amministrativi è stata approvata la proposta di ripartizione
– tra carità, sostentamento del clero ed esigenze di culto e pastorale – da sottoporre
all’approvazione della prossima Assemblea Generale dei fondi dell’otto per mille
che perverranno nel 2017. Il Consiglio Permanente ha anche approvato un testo re-
lativo all’aggiornamento delle Norme circa il regime amministrativo dei Tribunali
ecclesiastici italiani in materia matrimoniale: anche questo sarà approfondito e vo-
tato in Assemblea.

Infine, sono stati presi in esame una serie di adempimenti in vista della pros-
sima Assemblea Generale; si è provveduto ad alcune nomine; ed è stato approvato
il calendario delle attività della Conferenza Episcopale Italiana per il prossimo anno
pastorale. Nel corso dei lavori di Presidenza è stata approvata anche una Lettera al-
l’Azione Cattolica Italiana in occasione del 150° anniversario di fondazione.
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Una cultura alternativa
Lavoro, giovani, famiglia, fine vita, adozioni, criminalità organizzata, migranti,

Unione Europea: i temi sui quali il Cardinale Presidente ha intessuto la prolusione,
sono stati ampiamente ripresi nel confronto che ha animato il Consiglio Permanente.

I Vescovi si sono ritrovati nella preoccupazione per la deriva antropologica, che
impregna la cultura del Continente. Al riguardo, hanno condiviso la necessità di ap-
prontare una riflessione che muova dall’esperienza umana per riuscire a proporre a
tutti il messaggio di vita di cui la Chiesa è portatrice; un approccio laico, non con-
fessionale, attento a sviluppare un’antropologia integrale, che valorizzi alcuni punti
essenziali: la natura relazionale della persona, la cui libertà ‘chiama’ all’incontro; la
sua unicità, che non diventa però mai possibilità incondizionata di disporre di sé; la
fragilità intrinseca dell’uomo, destinata a rivelarsi la condizione che interpella pros-
simità, cura, condivisione dei momenti della malattia come di quelli della festa. Su
questa via, la Chiesa avverte la possibilità di accompagnare alla responsabilità della
testimonianza personale una chiara opera educativa e missionaria, che aiuti la gente
a non subire passivamente la cultura dominante. In un contesto che assolutizza il
principio di autodeterminazione – è stato evidenziato – chi sostiene il rispetto della
vita rischia paradossalmente di non venire compreso o di essere considerato come in-
capace di rispetto per l’altro; ma una società che accettasse di essere coinvolta nella
volontà eutanasica di alcuno, condannerebbe se stessa al suicidio.

Mentre a Roma ci si appresta a celebrare il 60° anniversario dell’Unione Euro-
pea in un clima appesantito da movimenti populisti e spinte disgreganti, il Consiglio
Permanente si è ritrovato concorde nel rilanciare il cammino intrapreso. Ne ha indi-
cato l’anima nell’ispirazione originaria – spirituale – dei padri fondatori e la condi-
zione nel concepirsi come casa dei popoli e delle Nazioni, evitando omologazioni di
pensiero e di tradizioni.

un’Unione Europea dai Vescovi richiamata a ritrovarsi nella cultura del Medi-
terraneo e, quindi, a prestare più attenzione a chi cerca di attraversarlo. La Chiesa ita-
liana tale responsailità continua a viverla in prima fila: nelle migliaia di progetti di
formazione e sviluppo sociale che – grazie ai fondi dell’otto per mille – sostiene nei
Paesi impoveriti; nella politica dei corridoi umanitari, che intende incrementare con
il coinvolgimento di Parrocchie, Diocesi, Congregazioni religiose, Caritas e Mi-
grantes; nell’accoglienza e nell’integrazione di quanti dimostrano di voler coniugare
domanda di futuro e impegno a operare per il bene comune. Su questo fronte, il Con-
siglio Permanente ha espresso la volontà di costruire rapporti più significativi e con-
tinuativi con le Chiese del Nord Africa e, più in generale, dei Paesi di provenienza
dei migranti.

I Vescovi hanno espresso particolare vicinanza ai Pastori e alle Comunità delle
regioni maggiormente interessate da fenomeni mafiosi: nella consapevolezza che
questi non conoscono frontiere, ribadiscono l’impegno per la giustizia e la legalità,
patrimonio comune che porta a rigettare ogni forma di malavita organizzata.
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Media, un approccioeducativo
Un progetto editoriale coordinato, unitario, capace d’integrare e valorizzare i

media diocesani; una proposta rispettosa, che possa accompagnare il discernimento
delle Chiese particolari. Questa la consegna emersa dal Consiglio Permanente, nella
volontà di affrontare l’ambito delle comunicazioni sociali in prospettiva pastorale,
con attenzione privilegiata alla dimensione educativa.

L’analisi dei Vescovi ha preso le mosse dalla situazione di difficoltà che inte-
ressa il settore nel suo complesso e che, di conseguenza, coinvolge settimanali dio-
cesani di ampia e preziosa tradizione, come pure emittenti radiofoniche e televisive
riconducibili alla famiglia dei media ecclesiali. Attraverso di essi passa in filigrana
la vita, la cronaca e la storia delle comunità e del territorio, della Chiesa e del Paese.
Una presenza significativa è assicurata anche dalle Sale della Comunità, autentici
presidi pastorali e culturali che favoriscono l’aggregazione e l’integrazione.

Nel confronto in Consiglio Permanente è emersa la consapevolezza dell’impor-
tanza di poter disporre, in un contesto di pluralismo ideologico e religioso, di stru-
menti con cui assicurare voce e chiavi di lettura autorevoli, al fine di contribuire alla
formazione dell’opinione pubblica. È avvertita la necessità di attraversare questa
stagione di transizione riorganizzando le proprie forze, secondo criteri che coniu-
ghino “il campanile e la Rete”, come pure investimenti e sostenibilità.

Con fiduciosa attesa si guarda al Decreto attuativo della recente Legge 198, che
introduce il Fondo per il pluralismo e l’innovazione dell’informazione, destinato al
sostegno dell’editoria e dell’emittenza radiofonica e televisiva locale.

Nel decennio dedicato dalla Chiesa italiana all’educazione, i Vescovi hanno sot-
tolineato il valore di riscoprire e attualizzare il Direttorio sulle comunicazioni sociali
nella missione della Chiesa. Con convinzione è stata ribadita la necessità di percorsi
formativi che aiutino – non soltanto i ragazzi – a crescere nel tempo degli schermi
digitali: si avverte come momenti di approfondimento su questi temi possano rive-
larsi significativi anche nel rapporto tra la Chiesa e il mondo.

Lavoro, questionedi dignità
Nei toni della prolusione prendeva la forma dell’affanno, della sofferenza in-

sopportabile, del grido drammatico di chi non sa come mantenere la propria fami-
glia e di quanti – privi di stabilità – si ritrovano senza dignità personale, sicurezza
sociale, possibilità di costruire progetti di futuro. Il tema del lavoro, nella sua cen-
tralità per il Paese, è stato ampiamente ripreso nei lavori del Consiglio Permanente,
anche in vista della 48ª Settimana Sociale dei Cattolici in Italia (Cagliari, 26-29 ot-
tobre 2017).

La volontà della Chiesa di farsi prossima a quanti soffrono la disoccupazione e
le sue conseguenze, di alzare la voce contro gli ostacoli all’accesso dei giovani, il la-
voro nero e le vittime del lavoro, si unisce all’impegno per l’apertura di processi che
si traducano in proposte e soluzioni per il mondo del lavoro. Interessano sia il rap-
porto tra il momento formativo e quello lavorativo, sia il ruolo e la condizione della
donna; a far da sfondo, il cambiamento continuo veicolato dalla rivoluzione tecno-
logica ed espresso in stili di vita e modelli etici.
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Il cammino verso Cagliari – che nella prospettiva del Comitato scientifico e or-
ganizzatore persegue un metodo attivo e partecipativo – si articola su quattro regi-
stri comunicativi: la denuncia delle troppe zone di discriminazione, disagio e
sfruttamento; l’ascolto e la narrazione dell’esperienza lavorativa contemporanea;
la raccolta e la condivisione di buone pratiche, che già oggi creano nuove occasioni
occupazionali; la formulazione di proposte capaci di incidere sui contesti giuridici,
istituzionali e organizzativi, tanto a livello locale che nazionale. Con questo sguardo,
il Consiglio Permanente ha approvato la pubblicazione delle Linee di preparazione
all’appuntamento di ottobre (settimanesociali.it).

Vari e
Nel corso dei lavori, il Consiglio Permanente ha approvato l’ordine del giorno

dell’Assemblea Generale, che si svolgerà in Vaticano, nell’aula del Sinodo, da lunedì
22 a giovedì 25 maggio prossimo; il primo giorno sarà qualificato dall’intervento
del Santo Padre e dal dialogo con i Vescovi. Il tema principale (Giovani, per un in-
contro di fede) persegue un duplice obiettivo: aiutare i gruppi di studio a confrontarsi
sulla questione educativa e sull’azione pastorale in riferimento all’universo giova-
nile; agevolare l’approfondimento a cui sono chiamate le Conferenze Episcopali Re-
gionali attorno al Documento preparatorio all’Assemblea Generale Ordinaria del
Sinodo dei Vescovi (Roma, ottobre 2018) e ai temi del relativo Questionario. In As-
semblea la relazione centrale sarà affiancata dall’intervento di alcuni giovani, che ri-
prenderanno il contributo emerso dai gruppi di studio al Convegno ecclesiale
nazionale (Firenze, 9-13 novembre 2015).

L’appuntamento assembleare di quest’anno assume una particolare rilevanza con
l’elezione della terna relativa alla nomina del Presidente della CEI. Sarà anche eletto
il Vice Presidente per l’area sud, in quanto S.E. Mons. Angelo Spinillo concluderà
a maggio il proprio mandato quinquennale: a lui è il Consiglio Permanente ha
espresso la propria gratitudine.

In una fase caratterizzata da profonda trasformazione legislativa e organizzativa
della scuola, il Consiglio Permanente ha autorizzato la predisposizione di una Let-
tera agli insegnanti di religione cattolica, innanzitutto, per trasmettere loro un mes-
saggio di attenzione, incoraggiamento e fiducia, perché credano nel loro compito e
lo affrontino con professionalità e passione educativa. Nel contempo, la Lettera – la
cui efficacia è legata a un suo prosieguo organico – è vista quale occasione per ri-
badire alcune convinzioni e segnalare questioni nuove: dai criteri di idoneità al rap-
porto con la comunità ecclesiale, dalla formazione permanente alla responsabilità
testimoniale. La stesura del testo è affidata alla Commissione Episcopale per l’edu-
cazione cattolica, la scuola e l’università.

Nel corso dei lavori è stata anche disposta la preparazione di un testo che accom-
pagni la recezione dell’Istruzione Ad resurgendum cum Christo della Congregazione
per la Dottrina della Fede, circa la sepoltura dei defunti e la conservazione delle ceneri
in caso di cremazione. Nell’accogliere l’appello della Congregazione per le Chiese
Orientali, i Vescovi invitano tutte le comunità ecclesiali a partecipare alla Colletta del
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Venerdì Santo per la Terra Santa e a continuare la tradizione dei pellegrinaggi, anche
come forma di sostegno per i cristiani che vivono in Medio Oriente.

Il Consiglio Permanente ha accolto la proposta di ripartizione dei fondi otto per
mille per l’anno in corso; un testo relativo all’aggiornamento delle Norme circa il re-
gime amministrativo dei Tribunali ecclesiastici italiani in materia matrimoniale; alcune
misure di sostegno all’edilizia di culto. Proposta, testo e misure saranno sottoposti al-
l’approfondimento e all’approvazione della prossima Assemblea Generale. Infine, ha
approvato il calendario delle attività della CEI per l’anno pastorale 2017-2018.

Nomine
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle

seguenti nomine:
Membro della Commissione Episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e

la catechesi:
S.E. Mons. Marcello SEMERARO, Vescovo di Albano, Amministratore Aposto-

lico di Santa Maria di Grottaferrata.

Membro della Commissione Episcopale per la cultura e le comunicazioni sociali:
S.E. Mons. Vincenzo PELVI, Arcivescovo di Foggia – Bovino.

Direttore della Caritas Italiana:
Mons. Francesco Antonio SODDU (Sassari).
Membro del Collegio dei revisori dei conti della Caritas Italiana:
Diac. Dott. Mauro SALVATORE, Economo della CEI.

Membro del Collegio dei revisori dei conti della Fondazione Migrantes:
Diac. Dott. Mauro SALVATORE, Economo della CEI.

Assistente ecclesiastico centrale dell’Azione Cattolica Italiana per il Settore
Giovani:

Don Tony DRAZZA (Nardò - Gallipoli).

Nella riunione del 20 marzo 2017, la Presidenza ha proceduto alla nomina di
un membro del Consiglio Nazionale della scuola cattolica:

Fr. Gabriele DI GIOVANNI, FSC.

Ha approvato una Lettera all’Azione Cattolica Italiana in occasione del 150°
anniversario di fondazione.

Roma, 23 marzo 2017
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70ªASSEMBLEA GENERALE
Roma,22 - 25maggio2017

COMUNICATO FINALE

Ancora una volta è stato il dialogo libero e franco tra Papa Francesco e i Vescovi
a qualificare la prima giornata dell’Assemblea Generale della Conferenza Episco-
pale Italiana. Riunita nell’Aula del Sinodo della Città del Vaticano da lunedì 22 a
giovedì 25 maggio 2017, è stata aperta sotto la guida del Cardinale Angelo Bagna-
sco, Arcivescovo di Genova; nel corso dei lavori ha visto l’elezione di una terna di
Vescovi diocesani, da cui il Santo Padre ha nominato il nuovo Presidente nella per-
sona del Card. Gualtiero Bassetti, Arcivescovo di Perugia – Città della Pieve. L’As-
semblea ha, inoltre, eletto il Vice Presidente della CEI per l’area Sud.

In sintonia con gli Orientamenti pastorali del decennio e il prossimo Sinodo dei
Vescovi, il tema principale dei lavori ha ruotato attorno a Giovani, per un incontro
di fede. Su questo i Pastori delle Chiese che sono in Italia si sono confrontati con la
fiducia nel contributo che dai giovani può venire e con la responsabilità di interro-
garsi sulla propria capacità di generare alla fede.

Come ogni anno, si è dato spazio ad alcuni adempimenti amministrativi: la pre-
sentazione e approvazione del bilancio consuntivo della CEI per l’anno 2016; la
definizione dei criteri di ripartizione delle somme derivanti dall’otto per mille per
l’anno 2017; la presentazione del bilancio consuntivo dell’Istituto Centrale per il so-
stentamento del clero. L’Assemblea Generale si è confrontata anche su alcune mi-
sure di razionalizzazione del patrimonio degli Istituti Diocesani per il sostentamento
del clero. Sono state modificate le disposizioni concernenti la concessione di con-
tributi finanziari della CEI per i beni culturali ecclesiastici e per l’edilizia di culto.
I Vescovi hanno approvato la revisione delle Norme circa il regime amministrativo
dei Tribunali ecclesiastici italiani in materia matrimoniale.

Distinte comunicazioni hanno presentato la situazione dei media CEI, con un’at-
tenzione anche a quelli delle realtà diocesane; la Giornata per la Carità del Papa
(25 giugno 2017); il percorso verso la XLVIII Settimana Sociale dei Cattolici Italiani
(Cagliari, 26-29 ottobre 2017). È stato presentato il Sussidio sul rinnovamento del
clero a partire dalla formazione permanente e, anche, il calendario della CEI per il
prossimo anno pastorale.

Hanno preso parte ai lavori 241 membri, 34 Vescovi emeriti, il Nunzio Aposto-
lico in Italia, 20 delegati di Conferenze Episcopali estere, 40 rappresentanti di reli-
giosi, consacrati e della Consulta Nazionale per le Aggregazioni Laicali. Tra i
momenti significativi vi è la stata la Concelebrazione Eucaristica nella Basilica di
San Pietro, presieduta dal Card. Angelo Bagnasco, a conclusione del suo mandato
decennale. A margine dei lavori assembleari si è riunito il Consiglio Permanente,
che ha provveduto ad alcune nomine.
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1. Servi della vita in un tempo ferito
Il dialogo – disteso e riservato, cordiale e franco – tra il Santo Padre e i Vescovi

ha qualificato l’apertura della 70ª Assemblea Generale. La parola di Papa Francesco
resta affidata a un testo – “Ho scritto quanto volevo dirvi, animato dalla volontà di
aiutare la vostra Conferenza ad andare avanti”

– nel quale raccomanda ai Pastori della Chiesa italiana “respiro e passo sinodale”:
condizioni per “rinnovare davvero la nostra pastorale e adeguarla alla missione della
Chiesa nel mondo di oggi” e, così, “essere servi della vita in questo tempo ferito”.

Il confronto seguito alla relazione del Card. Angelo Bagnasco ha fatto emergere
lo sguardo attento e pensoso dei Vescovi, il loro interrogarsi innanzitutto sulla si-
tuazione della fede e le ragioni del credere proposte all’uomo contemporaneo. È
stata, quindi, condivisa la necessità di sostenere le parrocchie nell’impegno di rin-
novamento pastorale e culturale in senso missionario. Rispetto a questa prospettiva
si è raccolta anche la disponibilità a rivedere configurazione e funzionalità degli
stessi organismi nazionali e regionali della Conferenza.

Tra gli altri temi affrontati – a partire dall’esperienza di prossimità ecclesiale alla
vita reale delle persone – il dramma della disoccupazione con le responsabilità della
politica e di un’economia scivolata nella finanza; la questione ambientale, segnata
dall’inquinamento di diverse aree del territorio e dal ritardo tanto nella bonifica,
quanto – e più – nell’assunzione di un’ecologia integrale; l’opera educativa e soli-
dale a cui si è interpellati dalle continue migrazioni come dalle diverse forme di po-
vertà che minano le famiglie; la situazione di forte difficoltà in cui versano le Diocesi
provate dai recenti terremoti, alle prese con tante famiglie sfollate, chiese distrutte
e comunità da ricostruire, mentre un patrimonio culturale e artistico rischia di venir
meno. Non è mancato il riferimento grato e affettuoso ai presbiteri, dettato dal rico-
noscimento del loro servizio generoso alla gente. In questa prospettiva è stato pre-
sentato pure il Sussidio sul rinnovamento del clero a partire dalla formazione
permanente: frutto del lavoro collegiale dei Pastori, offre proposte qualificate e per-
corsi di comunione con cui realizzarle.

2.A tu per tu con i giovani
Ai giovani - alle modalità con cui raggiungerli con la proposta cristiana, all’in-

cidenza della fede nelle vita, al rapporto con la cultura e con la dimensione ecclesiale
e missionaria - l’Assemblea Generale ha dedicato l’attenzione principale: nella fi-
ducia del contributo che la Chiesa può ricevere da loro e, nel contempo, nella con-
sapevolezza della responsabilità di offrire loro il Vangelo quale incontro per una vita
buona e riuscita.

Sullo sfondo degli Orientamenti pastorali del decennio, il prossimo Sinodo dei
Vescovi (Giovani, fede e discernimento comunitario) è avvertito dai Vescovi come
una grande opportunità, che – per essere tale – richiede l’assunzione di alcune scelte
precise: l’ascolto dei giovani, per comprenderne i linguaggi, valorizzarli e discernere
le vie con cui generare alla fede; la formazione, il riconoscimento e la riconoscenza
di animatori che siano educatori, pronti a rapportarsi con il mondo della scuola, dello
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sport, della musica; l’attenzione ad alimentare nei presbiteri – specie in quelli gio-
vani – la passione e la cura per le nuove generazioni.

La questione giovanile – è stato osservato – chiama in gioco la maturità degli
adulti, la loro capacità di esserci e di esserci come testimoni credibili, che sanno af-
fascinare, suscitare interrogativi, accompagnare e dare ragioni di vita.

I lavori di gruppo hanno ribadito l’importanza di questa presenza negli ambienti
dei giovani, disposti per quanto possibile a farsi anche carico dei segnali di disagio
che si manifestano nei tanti che abbandonano la scuola, sono disoccupati e inattivi;
privi persino della disponibilità a cercare ancora, restano vittime della solitudine.

Di particolare rilevanza sono avvertite le esperienze in ambito caritativo e mis-
sionario: il coinvolgimento personale crea le condizioni migliori nel giovane per
aprirsi alle domande più vere e profonde e affrontare un percorso di conversione.

3. Un nuovoPresidenteeun nuovoVice
Nel corso dei lavori l’Assemblea Generale ha eletto a maggioranza assoluta, a

norma dell’art. 26 § 1 dello Statuto, una terna di Vescovi diocesani che ha proposto
al Santo Padre per la nomina del suo Presidente. Papa Francesco ha scelto come suc-
cessore del Card. Angelo Bagnasco il primo degli eletti, il Card. Gualtiero Bassetti,
Arcivescovo di Perugia – Città della Pieve.

I Vescovi hanno anche eletto il nuovo Vice Presidente della CEI per il Sud Italia
nella persona di S.E. Mons. Antonino Raspanti, Vescovo di Acireale.

4.Adempimenti di carattere giuridic o – amministrativo
Come ogni anno, i Vescovi hanno provveduto ad alcuni adempimenti di carattere

giuridico – amministrativo. È stato, così, illustrato il bilancio consuntivo dell’Istituto
Centrale per il Sostentamento del Clero per l’anno 2016; è stato presentato e appro-
vato il bilancio consuntivo della CEI per l’anno 2016; sono stati definiti e approvati
i criteri per la ripartizione delle somme derivanti dall’otto per mille per l’anno 2017.
È significativo registrare che – a fronte di una riduzione del gettito – anche que-
st’anno c’è stato un ulteriore incremento di quota di risorse destinate a interventi ca-
ritativi a livello nazionale.

L’Assemblea Generale si è confrontata su alcune misure di razionalizzazione del
patrimonio degli Istituti Diocesani per il sostentamento del clero. Al riguardo, è stata
condivisa l’importanza di intensificare la collaborazione sia tra Istituti Diocesani sia
tra questi e l’Istituto Centrale per lo studio, la predisposizione di indirizzi comuni,
la condivisione di esperienze, la possibilità di una condivisione di professionalità e
una gestione in comune di alcuni servizi amministrativi, fino alla possibilità di ac-
corpamento, sempre affidata al discernimento dei Vescovi. Lo scopo è quello di pra-
ticare sinergie che consentano risparmio ed efficientemente, utilizzando al meglio le
risorse disponibili.

Sono state, inoltre, approvate due determinazioni a modifica delle disposizioni
concernenti la concessione di contributi finanziari della CEI per interventi in mate-
ria di beni culturali ecclesiastici e nuova edilizia di culto.

Infine, i Vescovi hanno approvato l’aggiornamento delle Norme circa il regime
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amministrativo dei Tribunali ecclesiastici italiani in materia matrimoniale per con-
seguenza della riforma introdotta dal Motu Proprio Mitis Iudex Dominus Iesus di
Papa Francesco. Il testo deve ora essere sottoposto alla recognitio della Santa Sede.

5. Comunicazioni e infor mazioni
Tra le informazioni offerte ai Vescovi c’è stata, innanzitutto, quella relativa ai

media ecclesiali. L’Agenzia Sir, in stretto rapporto con l’Ufficio Nazionale per le co-
municazioni sociali, sta vivendo una stagione di riposizionamento per essere sempre
più e meglio la voce ufficiale della Chiesa italiana e nel contempo porsi a servizio, per
un verso, dei territori – a partire dai settimanali diocesani – e, per l’altro, dell’Europa,
con l’attenzione a raccontarne da vicino gli scenari culturali e sociali. Avvenire, a sua
volta, in un mercato segnato da pesanti contrazioni, registra nel 2016 un incremento
dello 0,4% rispetto all’anno precedente, in coincidenza con la pubblicazione del nuovo
sito Internet e l’elaborazione di un Piano strategico con cui affrontare in maniera vir-
tuosa i prossimi anni. Il 2016 è stato caratterizzato anche per l’offerta di Tv2000 e
InBlu Radio da una significativa crescita qualitativa e quantitativa, con un significa-
tivo allargamento dell’area del consenso e della capacità di influenza (anche grazie al-
l’investimento culturale promosso con Internet). La proposta – a partire
dall’informazione – è pensata con lo sguardo di chi crede ed è attento a rivolgersi a
tutti, parlando il linguaggio della contemporaneità, senza per questo perdere memo-
ria, prospettiva e finalità. L’attenzione dell’Assemblea Generale è stata posta anche
sui media diocesani, nella consapevolezza dell’importanza a livello territoriale di
poter disporre di strumenti con cui assicurare voce e chiavi di lettura autorevoli, con-
tribuendo quindi alla formazione dell’opinione pubblica. In questa linea, un’oppor-
tunità preziosa è considerata anche la Legge di riforma dell’Editoria, i cui decreti
attuativi fissano nuovi criteri per l’accesso ai contributi relativi all’editoria e al-
l’emittenza radiofonica e televisiva locale. La Segreteria Generale – attraverso il ruolo
di coordinamento dell’Ufficio per le comunicazioni sociali – sta lavorando d’intesa
con la Federazione italiana dei settimanali cattolici, l’Associazione Corallo e l’Acec
per accompagnare sul piano giuridico e formativo il discernimento delle Diocesi nel-
l’affrontare in modo integrato e lungimirante la riorganizzazione delle testate.

Una seconda informazione ha riguardato la Giornata della Carità del Papa, che
si celebra domenica 25 giugno, quale segno concreto di partecipazione alla solleci-
tudine del Vescovo di Roma a fronte di molteplici forme di povertà. La fedeltà al suc-
cessore dell’Apostolo Pietro si manifesta, infatti, anche nel sostegno economico alle
attività del suo ministero di pastore della Chiesa universale. I media della CEI so-
sterranno con particolare impegno la Giornata; il quotidiano Avvenire, in partico-
lare, vi devolverà anche il ricavato delle vendite di quella domenica. I dati della
raccolta italiana relativa al 2016 ammontano ad euro 23.663.409,98, comprensivi
della colletta per l’Ucraina (con un incremento del 73,06% rispetto all’anno prece-
dente). A questa somma vanno ad aggiungersi i contributi devoluti ai sensi del can.
1271 del Codice di Diritto Canonico: si tratta di euro 4.025.225,00, di cui euro
3.999.925,00 dalla Conferenza Episcopale Italiana, euro 15.300,00 dall’Arcidiocesi
di Genova ed euro 10.000,00 dalla Diocesi di Lamezia Terme.
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La terza informazione si è concentrata sulla 48ª Settimana Sociale, che si svol-
gerà a Cagliari dal 26 al 29 ottobre 2017, attorno al tema Il lavoro che vogliamo: li-
bero, creativo, partecipativo, solidale. Punto di partenza sono le persone colpite
dall’assenza di lavoro o dalla sua precarietà, nell’intento di passare dalla denuncia
alla proposta, valorizzare buone pratiche e offrire percorsi in grado di valorizzare
potenzialità e opportunità inscritte in questi nuovi semi di speranza, fino a dare ri-
sposta alla crescente richiesta di un “lavoro degno” e ai problemi reali della gente,
anche riducendo costi e ostacoli del sistema-Paese per chi, il lavoro, riesce a cre-
arlo. Di qui la necessità a livello diocesano di individuare con cura i delegati da coin-
volgere per Cagliari, puntando di preferenza su giovani e facendo prevalere i criteri
di competenza, passione e disponibilità – anche di tempo – al servizio. La scadenza
delle iscrizioni per i delegati rimane il prossimo 15 giugno.

All’Assemblea Generale è stato, infine, presentato il calendario delle attività
della CEI per l’anno pastorale 2017 – 2018.

6. Nomine
Come già evidenziato, nel corso dei lavori l’Assemblea Generale ha provveduto

ad eleggere il Vice Presidente della CEI per il Sud Italia, nella persona di S.E. Mons.
Antonino RASPANTI, Vescovo di Acireale.

Il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione straordinaria del 24 maggio,
ha provveduto alle seguenti nomine:

Membro della Commissione Episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e
la catechesi: S.E. Mons. Salvatore MURATORE, Vescovo di Nicosia.

Membro della Commissione Episcopale per l’evangelizzazione dei popoli e la
cooperazione tra le Chiese: S.E. Mons. Felice ACCROCCA, Arcivescovo di Bene-
vento.

Presidente Nazionale dell’Azione Cattolica Italiana:Prof. Matteo TRUFFELLI.
Direttore Generale della Fondazione Migrantes: Don Gianni DE ROBERTIS
(Bari - Bitonto).

Membri del Collegio dei revisori dei conti della Caritas Italiana:
Dott. Paolo BUZZONETTI e Dott.ssa Antonella VENTRE.
Presidente Nazionale Femminile della Federazione Universitaria Cattolica Ita-

liana (FUCI): Gabriella SERRA.
Assistente ecclesiastico della Confederazione delle Confraternite delle

diocesi d’Italia: S.E. Mons. Mauro PARMEGGIANI, Vescovo di Tivoli.

Roma, 25 maggio 2017
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CONSIGLIO PERMA NENTE
Roma,25 - 27settembre 2017

COMUNICATO FINALE

Con un messaggio di vicinanza, affetto e condivisione al Santo Padre, si è chiusa
mercoledì 27 settembre la sessione autunnale del Consiglio Episcopale Permanente,
riunito a Roma da lunedì 25 sotto la guida del Cardinale Presidente, Gualtiero Bas-
setti, Arcivescovo di Perugia - Città della Pieve.

La nota che ne ha caratterizzato i lavori è stata quella di una franca cordialità,
con cui i Vescovi hanno innanzitutto ripreso, valorizzato e approfondito i contenuti
della prolusione del Cardinale Presidente.

A partire da una prima sintesi delle risposte dalle Diocesi al Questionario pre-
parato in vista del prossimo Sinodo dei Vescovi, il Consiglio Permanente si è, quindi,
confrontato in merito alla necessità di assumere come prioritaria la formazione cri-
stiana delle giovani generazioni.

Con l’intento di favorirne il rilancio, il Consiglio Permanente si è confrontato sul
Progetto Policoro, quale strumento di animazione, formazione e buone pratiche, nella
prospettiva dell’evangelizzazione. I Vescovi hanno individuato, al riguardo, un per-
corso possibile di verifica e ridefinizione delle finalità e del governo del Policoro.

Nella volontà di assumere fino in fondo le indicazioni del Santo Padre in merito
alla missione del Vangelo per la protezione di tutti i minori e adulti vulnerabili, il Con-
siglio Permanente ha condiviso alcune buone prassi e si è impegnato, anche attra-
verso un gruppo di lavoro, a mettere a punto un servizio di prevenzione e formazione.

Ai Vescovi è stato presentato l’Instrumentum laboris, predisposto dal Comitato
Scientifico e Organizzatore per la prossima Settimana Sociale dei Cattolici Italiani
(Cagliari, 26 – 29 ottobre 2017).

I membri del Consiglio Permanente hanno condiviso l’itinerario che sta por-
tando allo scioglimento della Fondazione Centro Unitario per la Cooperazione Mis-
sionaria (CUM) per confluire nella Fondazione Missio.

I Vescovi hanno condiviso la proposta di attribuire competenze e finalità del-
l’Ufficio Nazionale per l’apostolato del mare a una sezione dell’Ufficio Nazionale
per i problemi sociali e il lavoro.

In Consiglio Permanente è stato presentato il Motu Proprio Magnum Principium
e le sue conseguenze sulla edizione dei libri liturgici della CEI. I Vescovi hanno au-
torizzato un testo da sottoporre alle Conferenze Episcopali Regionali e, quindi, al-
l’approvazione dell’Assemblea Generale circa orientamenti per nuove disposizioni
relative a contributi a favore dei beni culturali ecclesiastici ed edilizia di culto.

Il Consiglio Permanente, infine, ha approvato il Messaggio per la Giornata na-
zionale per la Vita e ha provveduto ad alcune nomine.
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1. Un volto di Chiesa
“Il nostro pensiero si stringe a Lei nell’intento di raggiungerLa con la fraterna

cordialità che ha animato queste nostre giornate collegiali”. Il messaggio con cui si
è concluso il Consiglio

Permanente esprime, oltre alla “gratitudine del cuore” e all’affetto delle nostre
Chiese” per il Papa, il clima che ne ha caratterizzato i lavori. Un clima che si è re-
spirato fin dall’inizio, con l’adesione convinta dei Vescovi allo stile evangelico e
allo sguardo pastorale della prolusione del Cardinale Presidente. È stato condiviso
il suo richiamo alla necessità di offrire, innanzitutto, la parola della Grazia, ponendo
al centro l’annuncio del Vangelo: con questa prospettiva, è stato esemplificato, si
può essere davvero vicini ai giovani in cerca di lavoro come alle famiglie ferite nelle
relazioni. Apprezzata anche la volontà di camminare sempre più insieme, come
Chiesa sinodale, che coinvolge a valorizza il contributo di ciascuno: in questa dire-
zione, si è evidenziata la necessità di riprendere lo spirito del Convegno ecclesiale
nazionale di Firenze, il discorso programmatico del Santo Padre, gli obiettivi con-
creti additati.

Tra i temi più ripresi ed approfonditi nel confronto tra i Vescovi, l’accoglienza dei
migranti, con l’attenzione a favorirne l’integrazione anche attraverso “il riconosci-
mento di una nuova cittadinanza a quanti sono nati in Italia, parlano la nostra lingua
e assumono la nostra memoria storica, con i valori che porta con sé”; il richiamo ai
cattolici impegnati in politica a non contrapporsi tra “cattolici della morale” e “cat-
tolici del sociale”; l’importanza di porre un’attenzione più puntuale al linguaggio
usato dalla Chiesa come pure alle questioni ambientali, nella prospettiva dell’enci-
clica Laudato si’.

2. Sinodo,dall’ascoltoalla proposta
Il Consiglio Permanente si è confrontato sul tema dei giovani a partire un’ana-

lisi sintetica delle risposte dalle Diocesi al Questionario predisposto in vista del pros-
simo Sinodo dei Vescovi, dedicato appunto a “I giovani, la fede e il discernimento
vocazionale”.

La fotografia mostra un Paese che non è per i giovani, dove questi faticano a en-
trare nel mondo del lavoro, quindi a staccarsi dalla famiglia d’origine e a sposarsi.
La lettura della situazione evidenzia come – pur a fronte di difficoltà nel rapporto
intergenerazionale – non manchino iniziative pastorali portate avanti con passione,
che coinvolgono le nuove generazioni. La condivisione delle pratiche individua luo-
ghi ed esperienze significative di pastorale vocazionale.

Nel vivace confronto tra i Vescovi si è dato voce all’urgenza che tutta la Chiesa
italiana sia coinvolta nell’assumere come prioritaria l’educazione dei giovani, con
un’attenzione integrale che proponga loro la persona di Gesù Cristo e il suo Van-
gelo come centrale per ogni dimensione della vita. Nella consapevolezza di muoversi
in una cultura dove manca l’adulto – nel senso che vive essenzialmente per se stesso
– si avverte l’importanza di non cedere alla rassegnazione e di incoraggiare sacer-
doti ed educatori a spendersi per l’accompagnamento e la formazione delle giovani
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generazioni, sapendo riconoscere i segni di progressivo risveglio delle coscienze e
il ritorno delle domande sulla vita. La via principale, è stato evidenziato, rimane
quella della testimonianza sia personale che ecclesiale, nell’attenzione a investire
sui formatori e sugli insegnanti di religione. L’educazione all’affettività e alla ses-
sualità rimane uno degli ambiti più ripresi negli interventi.

Tra le iniziative promosse dal Servizio Nazionale – oltre a uno strumento infor-
matico per sostenere l’ascolto dei giovani, accessibile da gennaio – la costituzione
a livello diocesano di un gruppo di lavoro che coinvolga, accanto a rappresentanti
della pastorale giovanile, quelli della pastorale vocazionale, di quella familiare e di
quella scolastica. La prossima estate vedrà le Diocesi proporre ai giovani pellegri-
naggi verso luoghi di spiritualità e convergere, quindi, nei giorni 11-12 agosto a
Roma per l’incontro con il Santo Padre.

3. Policoro, memoria e futuro
Ad oltre vent’anni dalla sua nascita, il Progetto Policoro è presente in 139 Dio-

cesi, si esprime in oltre 700 “Gesti concreti” (cooperative, consorzi, imprese), occupa
circa 3000 persone. Nel contempo, natura e finalità dell’esperienza non sono più di
immediata evidenza. Di qui la volontà del Consiglio Permanente di favorirne il ri-
lancio e la diffusione con un percorso di confronto che coinvolga le Conferenze Epi-
scopali Regionali, verifichi in sede diocesana il coinvolgimento della comunità, la
qualità degli animatori e del coordinamento tra pastorale giovanile, pastorale del la-
voro e Caritas, il rapporto con la filiera delle associazioni laicali, per giungere infine
a una restituzione in Assemblea Generale.

Tale passaggio, nelle intenzioni dei Vescovi, vuol essere occasione per far me-
moria dei tratti identificativi del Progetto, che fin dall’inizio intende offrire alle
Chiese locali strumenti e opportunità per incontrare – nella prospettiva dell’evange-
lizzazione e attraverso un processo educativo e formativo – giovani disoccupati o
precari e stimolare la loro capacità di iniziativa.

4.Abusi sessuali, oltre lo scandalo
Rispetto a un tema grave per la vita della Chiesa com’è quello relativo ad abusi ses-

suali nei confronti di minori e di adulti vulnerabili, il Consiglio Permanente si è tro-
vato compatto nel ribadire l’esigenza di trovare risposte sempre più puntuali e adeguate.

Al riguardo, con l’adozione delle Linee guida (2012) la Chiesa italiana ha messo
in fila precise indicazioni circa i profili canonistici e penalistici. In questi anni, inol-
tre, in alcune Diocesi si sono avviati servizi di tutela dei minori, che vedono il coin-
volgimento di esperti, attività di studio e informazione, accoglienza di eventuali
segnalazioni. I Vescovi, nel presentare tali iniziative, hanno dato voce alla necessità
di favorire in maniera decisa un cambio di mentalità e di atteggiamenti, anche sulla
scorta dei continui richiami del Santo Padre. Si tratta di un percorso che intendono
portare avanti congiuntamente con i referenti del mondo dei religiosi.

In particolare, l’ulteriore passo che i membri del Consiglio Permanente avvertono
come prioritario concerne la sfera della prevenzione e della formazione. Per questo
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hanno salutato con favore la recente costituzione, presso la Segreteria Generale, di
un gruppo di lavoro, dal profilo multidisciplinare, attento ad approfondire tanto gli
ambiti educativi e organizzativi, quanto quelli di carattere più giuridico e comuni-
cativo. La finalità è quella di accompagnare in maniera sistematica le Diocesi, con
orientamenti e protocolli destinati a sacerdoti, genitori, educatori e operatori pasto-
rali, come pure con la sensibilizzazione e formazione dei ragazzi.

I Vescovi hanno evidenziato come da un simile impegno possa venirne benefi-
ciata tanto la Chiesa, in termini di fiducia e credibilità, quanto il più ampio contesto
sociale. Su proposta della Presidenza, il Consiglio Permanente ha designato S.E.
Mons. Lorenzo Ghizzoni quale referente della CEI per la Pontificia Commissione per
la tutela dei minori.

5. Lavoro, Cagliari eoltre
Nell’imminenza della 48ª Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, dedicata ai temi

del lavoro, ai Vescovi è stato presentato l’Instrumentum laboris, quale testo aperto che
intende offrire la base di riferimento comune. È stato evidenziato come nelle proble-
matiche di una difficile stagione per l’occupazione il punto di partenza rimangano i
volti e le storie delle persone. L’appuntamento di Cagliari (26-29 ottobre 2017), nelle
intenzioni del Comitato Scientifico e Organizzatore, diventa essenzialmente l’occa-
sione per “iniziare processi”, che impegnino le comunità cristiane e la società italiana
nel suo insieme. Si chiede un lavoro degno, in quanto la persona è tale; un lavoro,
quindi, che ne rispetta la vita e i suoi ritmi, la sicurezza e l’ambiente. Accanto e oltre
la denuncia, l’attenzione è alla valorizzazione di buone pratiche per imparare da quanti
sono riusciti a vincere la sfida di creare valore economico e buon lavoro.

La Settimana Sociale intende assumere e rilanciare alcune proposte concrete, che
le giornate di Cagliari contribuiranno a individuare.

6. Varie
La contrazione e l’invecchiamento dei fidei donum, un Paese che si scopre terra

di missione, una Chiesa attenta a ridare ragione della missio ad gentes: a fronte di un
contesto rapidamente mutato, i membri del Consiglio Permanente hanno condiviso
l’itinerario di semplificazione societaria che sta portando allo scioglimento della
Fondazione Centro Unitario per la Cooperazione Missionaria (CUM). In questo
modo la Fondazione Missio diventa a tutti gli effetti – come previsto nel suo atto co-
stitutivo – l’unico organismo della Chiesa italiana con funzione di promozione e rac-
cordo complessivo del mondo missionario. I Vescovi hanno sottolineato l’importanza
che nel nuovo scenario continui l’impegno di formazione: lo slancio missionario ri-
mane, infatti, il termometro della vitalità di ogni Diocesi.

Il Consiglio Permanente ha condiviso la proposta di attribuire competenze e fi-
nalità dell’Ufficio Nazionale per l’apostolato del mare a una sezione dell’Ufficio
Nazionale per i problemi sociali e il lavoro. Si intende in tal modo sviluppare un ap-
proccio più organico e sinergico al tema della cura dei naviganti e dei marittimi,
tema di fatto strettamente connesso a quello della presenza della Chiesa nel mondo
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del lavoro. Nella prossima sessione di gennaio sarà, quindi, presentata la bozza di un
nuovo Regolamento in materia.

In Consiglio Permanente è stato presentato il Motu Proprio Magnum Principium
e sono state individuate le prospettive per allineare il lavoro della Commissione Epi-
scopale per la liturgia al nuovo quadro normativo.

I Vescovi hanno autorizzato un testo da sottoporre alle Conferenze Episcopali
Regionali e, quindi, all’approvazione dell’Assemblea Generale circa orientamenti
per nuove disposizioni relative a contributi a favore dei beni culturali ecclesiastici ed
edilizia di culto.

I Vescovi hanno approvato il Messaggio per la 40ª Giornata nazionale per la Vita
(4 febbraio 2018) dal titolo: “Il Vangelo della vita, gioia per il mondo”.

7. Nomine
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle
seguenti nomine:
Membri della Commissione Episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la

catechesi:
S.E. Mons. Luigi RENNA, Vescovo di Cerignola - Ascoli Satriano;
S.E. Mons. Roberto FILIPPINI, Vescovo di Pescia.
Delegato della CEI presso la Commissione degli Episcopati della Comunità
Europea (COMECE):
S.E. Mons. Mariano CROCIATA, Vescovo di Latina - Terracina - Sezze - Priverno.
Vescovo promotore dell’apostolato del mare:
S.E. Mons. FrancescoALFANO,Arcivescovo di Sorrento - Castellammare di Stabia.
Direttore dell’Ufficio Nazionale per i problemi giuridici:
Mons. Giuseppe BATURI (Catania).
Responsabile del Servizio Nazionale per la pastorale giovanile:
Don Michele FALABRETTI (Bergamo).
Responsabile del Servizio Nazionale per l’insegnamento della religione cattolica:
Don Daniele SAOTTINI (Brescia).
Direttore dell’Ufficio Nazionale per la pastorale del tempo libero, turismo e sport:
Don Gionatan DE MARCO (Ugento - Santa Maria di Leuca).
Direttore dell’Ufficio Nazionale per la pastorale della salute:
Don Massimo ANGELELLI (Roma).
Direttore dell’Ufficio Nazionale per la pastorale delle vocazioni:
Don Michele GIANOLA (Como).
Membro del Consiglio di Amministrazione della Fondazione Migrantes:
Sig. Giuseppe FABIANO (Cosenza - Bisignano).
Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici malgasci in Italia:
Padre Athanase Joseph
RAFANOHARANTSOA, SJ (Madagascar).
Assistente ecclesiastico nazionale dell’Associazione “Figli in cielo”
Scuola di Fede e di Preghiera:
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S.Em. Card. Camillo RUINI, Vicario Generale emerito di Sua Santità per la dio-
cesi di Roma.

Assistente ecclesiastico nazionale dell’Opera Assistenza Malati Impediti (OAMI):
S.E. Mons. Gastone SIMONI, Vescovo emerito di Prato.
Presidente del Movimento Ecclesiale di Impegno Culturale (MEIC):
Prof. Giuseppe ELIA.
Assistente ecclesiastico nazionale del Movimento Ecclesiale di Impegno Cultu-

rale (MEIC):
Don Giovanni TANGORRA (Palestrina).
Assistente ecclesiastico centrale del settore adulti dell’Azione Cattolica Italiana:
Don Fabrizio DE TONI (Concordia - Pordenone).
Assistente teologico nazionale dell’Unione Cattolica Italiana Tecnici (UCIT):
Mons. Giuseppe TONELLO (Roma).
Assistente ecclesiastico centrale per l’Italia della Fondazione
Centesimus Annus – Pro Pontifice:
Don Walter MAGNONI (Milano).
Animatore spirituale nazionale dell’Associazione “Cursillos di Cristianità in Italia”:
Padre Matteo BORRONI (Novara).
Assistente ecclesiastico nazionale della Gioventù Operaia Cristiana (GIOC):
Don Marco GHIAZZA (Torino).
Su proposta della Presidenza, il Consiglio Permanente ha designato
S.E. Mons. Lorenzo GHIZZONI quale referente della CEI
per la Pontificia Commissione per la tutela dei minori.

Nella riunione del 25 settembre 2017, la Presidenza ha proceduto alle seguenti nomine:
Membro del Consiglio Nazionale della scuola cattolica:
Dott.ssa Rosa CORTESE.
Commissione Nazionale Valutazione Film (CNVF):
Presidente: Dott. Massimo GIRALDI;
Segretario: Dott. Sergio PERUGINI;
Membri: Sig.a Eliana ARIOLA, Dott. Gianluca ARNONE

e Mons. Franco PERAZZOLO.

Assistenti pastorali dell’Università Cattolica del Sacro Cuore:
sede di Milano: Don Pierluigi GALLI STAMPINO (Milano);

Don Fabrizio INFUSINO (Locri - Gerace);
sede di Piacenza: Mons. Luciano BARONIO (Brescia);
sede di Roma: Don Francesco DELL’ORCO (Trani - Barletta - Bisceglie).

Membro del Comitato Direttivo della Consulta Nazionale delle Aggregazioni
Laicali: Dott. Michele BORGHI, Rappresentante di Comunione e Liberazione.

Roma, 28 settembre 2017
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COMUNICATO FINALE SESSIONE AUTUNNALE

Catanzaro, 19-20 Settembre 2018

La Conferenza Episcopale Calabra si è riunita il 19 e 20 settembre scorso nel Se-
minario Regionale “San Pio X” di Catanzaro per la sua seduta autunnale.

Dopo un grato ricordo per S.E. Mons. Ercole Lupinacci, Vescovo emerito di Lun-
gro, che il Signore ha chiamato a sé lo scorso mese di agosto, l’episcopato Calabro
ha formulato un augurio al neo Vescovo Mons. Mimmo Battaglia per un buon lavoro
pastorale in terra di Campania.

Un saluto ed augurio è stato rivolto al mondo della scuola per l’inizio del nuovo
anno, esprimendo un pensiero di vicinanza e di solidarietà sia alle popolazioni del
Centro Italia colpite dal recente terremoto, sia alla minorenne di Melito Porto Salvo
per le violenze subite per più anni.

Prima di entrare nel merito dell’ordine del giorno, la Conferenza ha manifestato il
suo compiacimento per il “Protocollo d’intesa per la disciplina del servizio di assi-
stenza religiosa cattolica nelle strutture di ricovero delle Aziende sanitarie,” recente-
mente firmato a favore degli ammalati e dei degenti dal Presidente della Regione,
Gerardo Mario Oliverio, e dal Presidente della Conferenza Episcopale, S.E. mons.
Vincenzo Bertolone. In uguale spirito collaborativo, nel rispetto dei ruoli e delle ri-
spettive competenze, la Conferenza auspica che possa rafforzarsi il dialogo, la fiducia
ed il reciproco ascolto tra la Regione Calabria e la Conferenza Episcopale nell’esclu-
sivo bene della collettività calabrese, che sta vivendo un periodo particolarmente tor-
mentato della sua storia e quindi bisognosa di risposte concrete e positive.

I Vescovi hanno incontrato i direttori degli Uffici Catechistici diocesani, guidati
dal Vescovo delegato mons. Giuseppe Satriano e dal responsabile p. Celeste Gar-
rafa, per concordare una linea comune di impegno che dia impulso nelle diocesi ad
una pastorale catechistica innovativa e coerente con gli orientamenti della CEI,
espressi nella Nota pastorale “Incontriamo Gesù”. La stessa Commissione predi-
sporrà una bozza di programma da sottoporre alla CEC al fine di fornire alle Chiese
di Calabria un modello condiviso di percorso formativo alla vita buona del Vangelo,
attesa la situazione di analfabetismo religioso unito ad un atteggiamento di forte lai-
cismo e di indifferenza sulla “questione Dio”.

Momento importante del dibattito ha riguardato l’urgenza di istituire in Calabria
il Tribunale Interdiocesano per le cause matrimoniali, in applicazione del motu pro-
prio “Mitis Judex Dominus Jesus” di Papa Francesco, per il quale si aspettano indi-
cazioni dal prossimo Consiglio Permanente della CEI.

Si è riflettuto sulla preparazione della Settimana Sociale dei Cattolici Italiani,
prevista per l’autunno del 2017, e sul prossimo Convegno a Napoli (promosso dalle
diocesi del Sud Italia sul tema del lavoro in vista proprio della Settimana Sociale),
su cui ha relazionato P. Renato Gaglianone. L’obiettivo è di identificare percorsi vir-
tuosi che coinvolgano le Chiese del Meridione nel camminare unite a sostegno di
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progetti da realizzare nei settori dell’agricoltura, della cultura e del turismo, attra-
verso misure concrete e fattibili, quali ad esempio promuovere l’imprenditoria gio-
vanile; premialità per imprenditori operanti nella legalità; incentivi al lavoro in rete
per superare l’handicap della carenza di infrastrutture; visibilità e trasparenza nelle
istituzioni, per debellare corruzione e fenomeni mafiosi e paramafiosi; piani di in-
vestimento pubblico-privati, per il potenziamento delle infrastrutture e delle strutture
di accoglienza; microcredito per giovani e donne attivi nel campo dell’imprendito-
ria; formazione professionale; facilitazione della accessibilità ai siti archeologici ed
ai poli museali.

Ampio spazio è stato dedicato per il rilancio degli Istituti Superiori di Scienze Re-
ligiose di Cosenza e Reggio Calabria ed in particolare per l’Istituto Teologico Cala-
bro di Catanzaro, che deve mantenere la sua specifica specializzazione in Morale
Sociale e Bioetica. È stato presentato dal rettore del Seminario “S. Pio X”, mons.
Rocco Scaturchio, il programma riguardante il VI anno dei Seminaristi prossimi al
Sacerdozio.

Al responsabile regionale del Centro Sportivo Italiano, Giorgio Porro, i Vescovi
hanno chiesto di operare per il rilancio delle attività sportive e degli Oratori nelle par-
rocchie calabresi. Don Giovanni Scarpino ha presentato il progetto del Portale on-
line “Calabria Ecclesia”, di cui la Conferenza intende dotarsi; hanno ascoltato, poi,
l’architetto Angelo Molfetta, che per conto dell’Università Europea di Roma, ha pro-
spettato un “Master in Architettura, Arti Sacre e Liturgia” di cui la Conferenza ed i
singoli Vescovi possono avvalersi per la formazione dei propri tecnici.

A conclusione della seduta si è discusso sull’opportunità di organizzare nel 2018
un Convegno Ecclesiale Regionale come risonanza e localizzazione delle istanze
emerse nel Convegno Ecclesiale di Firenze del novembre 2015 che tenga presenti le
istanze che emergeranno sia nel Convegno di Napoli, sia nella Settimana Sociale in
Sardegna.

Infine la CEC ha provveduto alle seguenti nomine: don Alessio De Stefano nuovo
Direttore dell’Ufficio Sport, Turismo e Tempo Libero e di mons. Antonino Iachino
assistente spirituale delle ACLI di Calabria.

Catanzaro, 21 settembre 2016
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COMUNICATO FINALE SESSIONE INVERNALE

Reggio Calabria, 16-17 Gennaio 2017
Nei giorni 16 e 17 gennaio, presso il Seminario arcivescovile “Pio XI” di Reg-

gio Calabria, sotto la presidenza di Mons. Vincenzo Bertolone, si è riunita la Con-
ferenza Episcopale Calabra per la sua prima seduta dell’anno.

In apertura i Vescovi hanno manifestato spirituale vicinanza e affetto a Mons. An-
tonio Cantisani per la perdita – in pochi giorni – del fratello Rocco e di una cognata.

La CEC si è poi interessata del Tribunale Ecclesiastico alla luce dei nuovi orien-
tamenti di Papa Francesco. Preso atto del recesso dell’arcidiocesi di Cosenza-Bisi-
gnano dal Tribunale Ecclesiastico Regionale Calabro con la costituzione di un
proprio tribunale ecclesiastico, i Vescovi della CEC – ad esclusione dell’Arcive-
scovo di Cosenza-Bisignano – hanno ritenuto necessario trasformare il Tribunale
Ecclesiastico Regionale Calabro in Tribunale Calabro interdiocesano.

Mons. Donato Oliverio ha illustrato il nuovo motu proprio “De concordia inter
Codices”, con cui Papa Francesco, nel rispetto delle reciproche autonomie, ha voluto
facilitare i rapporti tra il diritto orientale e quello latino soprattutto a riguardo dei
sacramenti del Battesimo e del Matrimonio. Questa armonizzazione dei codici co-
stituisce una vera necessità, viste le recenti migrazioni di massa che, implicitamente,
fanno registrare molti più fedeli di rito orientale nelle Chiese di rito latino. Ha quindi
informato la CEC che il convegno sull’Ecumenismo previsto per lo scorso ottobre
è stato rimandato al prossimo mese di marzo.

La discussione su “Chiesa e lavoro: quale futuro per i giovani del Sud” ha succes-
sivamente catalizzato l’attenzione dei Vescovi in vista del Convegno che il prossimo
8 e 9 febbraio vedrà impegnate a Napoli le rappresentanze di tutte le diocesi del Me-
ridione d’Italia. Sul tema del Convegno di Napoli ha lavorato la Commissione Re-
gionale Problemi sociali e pastorale del lavoro, Giustizia e pace e custodia del creato,
che ha presentato alla segreteria del Convegno alcune esperienze positive nell’ambito
del lavoro corredate da un video illustrativo. La stessa Commissione, su richiesta della
Segreteria del Convegno, ha pensato di proporre all’attenzione dei Convegnisti come
esperienza significativa della Calabria quella del Consorzio Cooperative del gruppo
Goel, che opera nel segno del cambiamento e del riscatto della Calabria.

È stata accolta favorevolmente l’idea di un analogo Convegno da tenersi presto
anche in Calabria alla luce del dramma della mancanza di lavoro particolarmente
grave per i giovani, che vedono allontanarsi sempre più la prospettiva di un’attività
lavorativa. La Chiesa non può restare in silenzio davanti a questa vera e propria tra-
gedia, per cui fa appello alle istituzioni ed al mondo imprenditoriale di fare ogni
sforzo creando situazioni concrete di posti di lavoro per ridare speranza alle nostre
comunità e alle nostre famiglie.

A riguardo del lavoro i Vescovi manifestano piena solidarietà alle comunità di
Reggio Calabria e Crotone per le ventilate chiusure dei due aeroporti che contribui-
ranno a penalizzare ancora una volta la Calabria, sempre più isolata dal resto del-
l’Italia. Esprimono altresì solidarietà per la situazione di sofferenza in cui versa la
Casa di cura Marrelli-Hospital di Crotone, come per le altre realtà che si trovano in
situazioni analoghe.
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La CEC ha approvato i bilanci consuntivo e preventivo dell’Istituto Teologico
Calabro di Catanzaro ascoltando le rispettive relazioni del Direttore, Don Vincenzo
Lopasso, e del Segretario, Prof. Domenico Maressa. Ha quindi approvato il progetto
del Convegno sulla valorizzazione dei beni culturali, artistici e architettonici eccle-
siastici presentato da Mons. Luigi Renzo, vescovo delegato, da tenersi a Cosenza
nel mese di maggio presso l’Università della Calabria, in collaborazione tra la Con-
sulta dei bb.cc. e l’Ufficio Comunicazioni sociali della CEC, l’Ordine regionale dei
Giornalisti ed il Dipartimento di scienze della comunicazione dell’Unical. Altresì è
stato approvato l’Itinerario di pastorale catechistica per il Sesto Anno formativo del
corso teologico predisposto dall’Ufficio Catechistico regionale, d’intesa col Rettore
del Seminario “S. Pio X” di Catanzaro. Ha discusso infine della “XXII Giornata
della memoria e dell’impegno” che si terrà a Locri nel prossimo mese di marzo per
ricordare le vittime della mafia. La veglia di preghiera sarà presieduta dal Presidente
della CEC Mons. Bertolone.

Si è ragionato sull’o.d.g. del prossimo Consiglio Permanente della CEI fermando
l’attenzione sul Sussidio riguardante il rinnovamento del clero, a cui la Conferenza
pensa di dedicare una sua seduta di riflessione, unitamente alla “Ratio Fundamenta-
lis” della Formazione sacerdotale emanata lo scorso dicembre dalla Congregazione
del Clero. Mons. Francesco Nolé ha informato che il 2 giugno prossimo si terrà la
Giornata regionale dei Religiosi ed il 22 giugno quella dei Sacerdoti presso il Se-
minario S. Pio X in Catanzaro. Ha ascoltato infine il coordinatore del Progetto Po-
licoro, Don Giuseppe Noce, sul loro “Progetto” di diffondere tra i giovani la cultura
del lavoro e dell’impresa con la collaborazione delle diocesi. Ha provveduto a no-
minare nel nuovo Collegio dei Revisori dei Conti del CdA del Seminario S. Pio X
di Catanzaro d. Antonio Russo (Mileto-Nicotera-Tropea), d. Nicola Rotundo, Sig.
Benito De Gaetano (Catanzaro-Squillace). Ha inoltre nominato come nuovi giudici
presso il Tribunale Interdiocesano d. Antonio Foderaro (Reggio-Bova), d. Marcello
Froiio, d. Francesco Brancaccio, d. Stephen Nmeregini Achilihu, d. Francesco Can-
dia (Catanzaro-Squillace), d. Nicola Alessio (Rossano-Cariati), d. Nicola Vertolo
(Locri-Gerace), d. Francesco Vardè (Mileto-Nicotera-Tropea), p. Emmanuel Ka-
yombo M., D. Michele Munno (Cassano Jonio), d. Massimo Aloia (S. Marco-Sca-
lea), d. Aldo Figliuzzi (Lamezia), d. Alfonso Siniscalco (Crotone-S. Severina); il
promotore di giustizia d. Francesco Brancaccio (Catanzaro-Squillace); come Giudice
Uditore d. Massimo Aloia (S. Marco Argentano-Scalea); come difensore del Vin-
colo Sostituto avv. Biagio Cozzi; Ammissione all’Albo dei Patroni Abilitati: Avv.
Emanuela Barreca; Avv. Michele Stranieri; Avv. Angelita Trimboli.

A conclusione dei lavori, i Vescovi hanno partecipato alla Inaugurazione del-
l’Anno giudiziario del Tribunale ecclesiastico, la cui prolusione è stata tenuta da
Mons. Gianpaolo Montini, Promotore di giustizia della Segnatura Apostolica.

La CEC si è data appuntamento per la seduta di primavera, prevista a Catanzaro
per il 13-15 marzo.

Catanzaro, 19/20 gennaio 2016
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COMUNICATO FINA LE SESSIONE PRIMAVERILE

Catanzaro, 13-15 Marzo 2017

Dal 13 al 15 marzo si è riunita, presso il Pontificio Seminario Teologico “San Pio
X” di Catanzaro, la Conferenza Episcopale Calabra, per discutere un nutrito ordine
del giorno.

Approvato il verbale della precedente sessione, i Vescovi si sono intrattenuti an-
cora una volta sul tema del Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano di Reggio Cala-
bria, ascoltando il Vicario giudiziale Mons. Vincenzo Varone che ha illustrato i
recenti sviluppi caratterizzanti la composizione e il delicato lavoro dell’Istituto Giu-
ridico Ecclesiale, secondo le condizioni del motu proprio “Mitis Iudex Dominus
Iesus” di Papa Francesco.

Successivamente, la discussione si è incentrata sulla nuova Ratio per i Seminari,
(Il dono della vocazione presbiterale) recentemente promulgata dalla Congregazione
del Clero. Il testo, rinnovando una riflessione sui percorsi formativo, educativo e
teologico, nei seminari, ha riscontrato la forte attenzione dei Vescovi che si sono sof-
fermati a lungo sul tema, coinvolgendo i Rettori dei seminari maggiori di Reggio, Ca-
tanzaro e Cosenza, invitati per la circostanza. Contestualmente ampia analisi è stata
dedicata all’Istituto Teologico Calabro in vista di una qualificazione sempre mag-
giore del Corpo Docente e del perfezionamento dei rapporti con il Seminario.

Con il chiaro intento di quella leale collaborazione tra le Istituzioni in serata, i la-
vori sono proseguiti con un interessante incontro, con il Presidente della Regione
Calabria, on. Mario Oliverio, e il Direttore Generale del Dipartimento Formazione,
Dott. Fortunato Varone, sulla situazione della Calabria a partire dal Piano d’Azione
2014-2020, con il Piano regionale d’Inclusione sociale e di contrasto alle povertà, ap-
provato dalla Regione. Ci si è poi soffermati su altri problemi cruciali del nostro ter-
ritorio calabrese, quali la sanità, il sostegno agli organismi assistenziali presenti sul
territorio, la situazione dei beni culturali delle diocesi, patrimonio della storia e della
vita di fede di questa regione per il bene della nostra gente.

A seguire, all’interno della CEC, è stata discussa la situazione del porto di Gioia
Tauro. I Vescovi, consci delle apprensioni degli ultimi mesi circa la realtà lavorativa,
hanno appreso con sollievo della disponibilità delle parti sociali interessate a svi-
luppare serenamente la riflessione operata in questi giorni dal Prefetto di Reggio Ca-
labria, S.E. dottor Michele di Bari.

Nella seconda giornata i Vescovi, dopo aver espresso la propria vicinanza, orante
e benaugurante, al Santo Padre per il suo quarto anno di pontificato, hanno iniziato
i lavori col definire la programmazione del Convegno Ecumenico Regionale a Ce-
traro (1°Aprile) e della Scuola di Formazione Regionale per Operatori di Pastorale
Familiare sull’Amoris Laetitia, che partirà nel prossimo anno pastorale e, mediante
alcuni week end mensili, sarà vissuta per due anni. Attenzione è stata riservata alla
Giornata della memoria (19-21 marzo p.v.) per le vittime innocenti di mafia e del-
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l’impegno, organizzata da Libera a livello nazionale, che saranno vissute nella dio-
cesi di Locri-Gerace. La CEC ha manifestato la piena adesione a questa iniziativa
davvero significativa per il nostro territorio, ed ha assicurato la partecipazione dei Ve-
scovi nei vari momenti previsti, compatibilmente con altri impegni pastorali.

È stato anche calendarizzato il Convegno su “Beni Culturali e Comunicazione”,
previsto per i giorni 5-6 maggio p.v., organizzato dalla CEC, dall’UNICAL e dal-
l’Ordine dei Giornalisti della Calabria, che si terrà a Rende preso la sede dell’UNI-
CAL.

Nella mattinata del 15, inoltre, l’assemblea dei Vescovi ha incontrato il Presi-
dente della Coldiretti, il Dott. Pietro Molinaro ed una nutrita giovane delegazione.
Si sono intraviste possibilità di sviluppare una maggiore sinergia tra la Coldiretti e
le comunità ecclesiali calabre, nel tentativo di avviare percorsi in cui declinare la re-
lazione giovani, immigrati e lavoro, volendo coniugare giustizia economica e giu-
stizia sociale.

Il successivo confronto con la Consulta Regionale di Pastorale Giovanile ha fa-
vorito un vivace e proficuo confronto sulle linee di progettazione regionale abboz-
zate dalla Consulta stessa, desiderando realizzare un cammino comune per le Chiese
di Calabria.

In chiusura, i Vescovi hanno voluto commemorare la significativa figura dell’il-
lustre Prof. Luigi Intrieri, laico cattolico, profondo conoscitore della storia calabrese
e impegnato con dedizione nell’associazionismo ecclesiale.

Catanzaro, 16 marzo 2017
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COMUNICATO FINALE SESSIONE INVERNALE

Catanzaro, 2-4 Ottobre 2017
Dal 2 al 4 ottobre 2017, la Conferenza Episcopale Calabra si è riunita a Catan-

zaro, nella propria sede del Seminario Teologico “S. Pio X”, per la sessione autun-
nale dei suoi lavori ordinari. Dopo essere stata informata dal Presidente Mons.
Vincenzo Bertolone dell’esito dei lavori del Consiglio Permanente della Conferenza
Episcopale Italiana, si è proceduto all’esame dell’ordine del giorno in programma.

La Cec si è anzitutto soffermata su alcuni aspetti della nuova “Ratio Fundamen-
talis”, riguardante la formazione dei candidati al Sacerdozio, illustrati da Mons. Fran-
cesco Nolé. È seguita poi la presentazione da parte di mons. Milito dei criteri per la
preparazione dei futuri educatori del Seminario “S. Pio X”, con l’esame della vita
dello stesso Seminario e dell’’Istituto Teologico Calabro, approvandone i relativi bi-
lanci consuntivi e complimentandosi con il Rettore, Mons. Rocco Scaturchio, per i
lavori effettuati alla struttura dello stesso edificio.

Mons. Franco Milito ha rilevato anche la necessità che il Corso sulla ‘ndrangheta
per i seminaristi della Calabria, già avviato nell’Istituto Teologico fin dal 2015 per
volontà della stessa Conferenza, abbia unicità di impostazione ed un’articolazione
scientificamente e pastoralmente più strutturata, per fornire strumenti utili per co-
noscere ed evangelizzare il deleterio fenomeno mafioso.

Mons. Luigi Renzo ha poi evidenziato le novità apportate allo Statuto della Com-
missione Ecclesiale Regionale (CER), sulla cui identità e finalità sarà opportuno sof-
fermarsi ulteriormente.

A seguire, Mons. Francesco Savino, insieme all’incaricato regionale per la Pa-
storale Giovanile (don Ivan Rauti), si è soffermato sulle iniziative che coinvolge-
ranno tutte le diocesi, nella prospettiva del prossimo Sinodo dei Vescovi sul tema:
“I giovani, la fede e il discernimento vocazionale”. Si tratta di due proposte: un la-
boratorio di formazione per formatori, intorno al tema dell’oratorio e dell’evange-
lizzazione, che si svolgerà a Cetraro a partire dal prossimo mese di novembre, e il
“Cammino dei giovani calabresi”, da Serra San Bruno a Paola nel mese di agosto,
in preparazione all’incontro del Papa con i giovani italiani (11-12 agosto 2018).

Nel corso dei lavori la Conferenza ha inoltre manifestato piena solidarietà e vici-
nanza a Mons. Renzo per le vicende che lo vedono coinvolto con la Fondazione “Cuore
Immacolato di Maria rifugio delle Anime”. I Vescovi calabresi riconoscono ed apprez-
zano il meritevole impegno profuso dalla Fondazione nella realizzazione dell’opera vo-
luta da Natuzza, ma non possono approvare l’atteggiamento non ecclesiale di rifiuto
della competenza canonica della Chiesa particolare nella cura animarum e sulle attività
pastorali e di culto pubblico, senza per questo volere mettere in discussione il titolo di
proprietà sulle strutture e sul patrimonio.Ariguardo la CEC ha nominato tre vescovi che
aiuteranno l’Ordinario e la Fondazione per ricomporre ecclesialmente il cammino della
Fondazione. Hanno altresì espresso parole di compiacimento per l’opera degli omo-
nimi Cenacoli di Preghiera, incoraggiando Mons. Renzo a dare agli stessi una maggiore
organicità con un preciso Coordinamento diocesano ed interdiocesano, secondo un Re-
golamento attuativo dello Statuto che tenga conto delle direttive e del C.J.C. della
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Chiesa. Da parte loro i Vescovi, venendo incontro alla richiesta di mons. Renzo, prov-
vederanno a fare una ricognizione dell’esistenza, operatività e situazione di ogni gruppo
di preghiera e nomineranno un coordinatore diocesano che mantenga i contatti con il Co-
ordinamento interdiocesano della sede centrale di Paravati. Durante i lavori i Vescovi
hanno ascoltato il Presidente dell’Associazione Canonisti, accogliendo il progetto di
organizzare per il prossimo anno in Calabria il loro annuale Congresso nazionale, indi-
cando anche possibili tematiche.

Sul Tribunale Ecclesiastico Regionale è intervenuto subito dopo Mons. Vincenzo
Varone, che ha informato sulla evoluzione della situazione dello stesso Tribunale. I
Vescovi hanno espresso parere favorevole alla proposta di una Scuola di formazione
degli operatori di pastorale familiare. Hanno esaminato il Progetto presentato dal
prof. Giuseppe Roma dell’Unical, riguardante la Valorizzazione di alcuni “Itinera-
ria sacra” e siti di antiche testimonianze di strutture di accoglienza (“hospedali”)
nella linea euro-mediterranea attraverso la nota Via Francigena.

In merito all’Accordo economico commerciale globale tra Canada e Unione eu-
ropea (il cosiddetto CETA), i Vescovi sollecitano vivamente il Parlamento ed il Go-
verno Italiano e REGIONALE ad impedire l’entrata in vigore di detto Trattato,
arrestando il processo di ratifica dell’Accordo in Italia anche in via provvisoria e
adottando ogni iniziativa necessaria ad ostacolarne l’applicazione a tutela della ge-
nuinità dei prodotti a marchio italiano. Manifestano anche vicinanza al Comitato
Aned Calabria impegnato a favorire la donazione degli organi: sul delicato problema
il Presidente Mons. Bertolone preparerà un breve messaggio che sarà inviato pros-
simamente alle parrocchie calabresi.

Prima di concludere i lavori, la Conferenza ha voluto indirizzare un voto di in-
coraggiamento alle Scuole di ogni ordine e grado, riaperte in Calabria da qualche set-
timana con molte difficoltà, augurando ad alunni e docenti un proficuo impegno
culturale e formativo in grado di aiutare le nuove generazioni ad affrontare le com-
plesse problematiche ed il profondo disorientamento dell’attuale società.

Ai politici, in linea con quanto detto da Papa Francesco alla Commissione Par-
lamentare Antimafia, i Vescovi raccomandano, infine, di perseguire con impegno
disinteressato e generoso una politica autentica ed alta, “quella che riconosciamo
come forma eminente di carità”, incoraggiandoli ad opporsi con decisione e fer-
mezza “al grave problema della corruzione che, nel disprezzo dell’interesse generale,
rappresenta il terreno fertile nel quale le mafie (ed in terra di Calabria in particolare
la ‘ndrangheta) attecchiscono e si sviluppano”. Ricordano ancora che “ragion d’es-
sere dell’autorità politica” è la costruzione della “casa comune” a prescindere da
qualsiasi altro interesse di parte.

La CEC, in ultimo, ha nominato Don Franco Maio, dell’Arcidiocesi di Cosenza-
Bisignano, Assistente regionale della FACI, e Don Pietro Pulitanò dell’Arcidiocesi
di Catanzaro-Squillace, Consigliere Ecclesiastico regionale della Coldiretti. Ha am-
messo anche nell’Albo dei Patroni abilitati presso il TERC gli Avvocati Antonella
Bellizzi, Paolo Iorio e Raffaele Granata.

Catanzaro, 5 ottobre 2017
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MESSAGGIO DELLA CONFERENZA EPISCOPALE CALABRA
SULL A DONAZIONE DEGLI ORGANI

Carissimi presbiteri, avvertiamo come vescovi, l’esigenza di attirare la Vostra at-
tenzione sulla donazione di organi e certi che anche voi l’avvertiate, vi chiediamo di
sottoporla alle Vostre comunità parrocchiali, domenica 5 novembre 2017 ed in altre
forme e nei tempi che riterrete idonei, giacché è materia di concreta solidarietà ed
amore verso il prossimo. Ritengo perciò utile rammentare le posizioni espresse nel
tempo recente dalla Chiesa, per promuovere percorsi virtuosi in grado di diffondere
la solidarietà umana e di educare alla vita buona del Vangelo.

La Chiesa cattolica non è assolutamente contraria alla donazione d’organi, anzi
non solo la ritiene come compatibile con la morale cristiana, ma la considera un atto
di altruismo, nobile e meritorio da incoraggiare come manifestazione di generosa
solidarietà.

Il Catechismo recita: “Il trapianto di organi è conforme alla legge morale se i
danni e i rischi fisici e psichici in cui incorre il donatore sono proporzionati al bene
che si cerca per il destinatario. La donazione di organi dopo la morte è un atto no-
bile e meritorio ed è da incoraggiare come manifestazione di generosa solidarietà»
(CCC 2206).

Papa Pio XII aveva esaltato la figura di don Gnocchi per avere egli donato le sue
cornee a due bimbi ciechi quando ancora non esisteva una legge in materia.

Giovanni Paolo II in “Evangelium vitae”, affermava che tra i gesti che concor-
rono ad alimentare un’autentica cultura della vita “merita un particolare apprezza-
mento la donazione di organi compiuta in forme eticamente accettabili, per offrire
una possibilità di salute e perfino di vita a malati talvolta privi di speranza”.

Per Papa Benedetto XVI “La donazione di organi è una forma peculiare di testi-
monianza della carità […]. “L’atto d’amore che viene espresso con il dono dei pro-
pri organi vitali permane come una genuina testimonianza di carità che sa guardare
al di là della morte perché vinca sempre la vita”.

Papa Francesco, in occasione della XX Giornata nazionale su Donazione e Tra-
pianti di Organi, Tessuti e cellule, citando il Catechismo della Chiesa, ha affermato
che “la donazione di organi è un atto nobile e meritorio”, autorizzando i membri
delle associazioni presenti in Piazza San Pietro ad incoraggiare la donazione di or-
gani per generosità, ribadendo, tuttavia, che l’utilizzo commerciale degli organi è
immorale e un crimine contro l’umanità.

All’origine di ogni intervento di trapianto ci deve essere una decisione di grande
valore etico: la decisione di offrire, senza ricompensa, una parte del proprio corpo,
per la salute ed il benessere di un’altra persona”, nobile gesto che si configura come
un autentico atto d’amore.

La Calabria è una terra meravigliosa, ricca di uomini e di donne dal cuore aperto,
capaci di grandi doti cristiane ed umane che si esprimono in tutte le realtà associative,
laiche ed ecclesiali, attraverso tanti valori, come la tensione al bene e il senso di soli-
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darietà, valori, che devono essere sempre meglio incanalati nella luce del Vangelo.
Sicuramente il tema della donazione di organi, in questo contesto sociale può

trovare terreno fertile, ma come ho già detto, richiede alle comunità ecclesiali una
permanente e capillare azione formativa e catechetica, nonché un’attenta vigilanza,
onde evitare ambiguità, valutando tutto con il metro della Parola di Dio e dell’inse-
gnamento ecclesiale. Quando perdiamo una persona amata è difficile, in un momento
di sofferenza così profonda, pensare agli altri, pensare a qualcuno che è malato e
che, se non avrà un nuovo organo, avrà un’aspettativa di vita molto bassa.

Si può essere solidali con il prossimo in molti modi: con l’aiuto ai deboli, il soc-
corso ai bisognosi, il conforto per chi soffre. Ma la donazione degli organi rappre-
senta un gesto ancora più umano e generoso!

Mi viene in mente, per concludere, la triste vicenda del piccolo Nicholas Green,
il piccolo bambino californiano, che -venuto in Italia per una vacanza con i geni-
tori-, vi trovò la morte ad opera della malavita calabrese nel 1994. Nonostante il
peso della tragedia subita e il senso di rivalsa contro il nostro Paese che avrebbero
potuto provare, i genitori di Nicholas acconsentirono all’espianto degli organi, che
furono donati a sette italiani in attesa di trapianto.

Nella nostra Calabria è fortemente radicata la cultura della solidarietà che è dif-
fusa e presente sul territorio nell’attività del volontariato sociale, assistenziale e sa-
nitario. Vi è dunque una forte potenzialità che occorre far emergere, ed è qui che le
parrocchie, le associazioni di volontariato presenti sul territorio possono svolgere
un ruolo prezioso. Dobbiamo riuscire a comunicare ai fedeli che la cultura della do-
nazione è parte integrante e fattore fondamentale di un’autentica pratica della soli-
darietà e di un’etica civile altruistica. In questa serena e generosa visione della vita,
sicuri che una fede vera sostiene l’autenticità della vita cristiana, tutti noi vescovi
della Calabria affidiamo a Maria Immacolata questo nobile invito e vi benediciamo
di gran cuore nel Signore.

Catanzaro, 18 ottobre 2017
San Luca Evangelista

+ Vincenzo Bertolone
Arcivescovo Metropolita di Catanzaro-Squillace

Presidente CEC
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OMELIA PER LA FESTA DELLA NATIVITÀ
DELL A BEATA VERGINE MAR IA

Cattedrale di Cosenza, 8 settembre 2016

In questo giorno a noi caro per la devozione alla Madonna del Pilerio, ricordiamo
liturgicamente la Natività di Maria, così come in molte parti del mondo fin dall’ini-
zio la Chiesa ha voluto solennizzare questo giorno come inizio di un era nuova, l’ini-
zio di un mondo nuovo, l’inizio del compimento di quella promessa che il Signore
aveva fatto sin dalle origini, «Porrò innimicizia tra te e la donna, tra la sua stirpe e
la sua stirpe»: la donna è Maria, la nuova Eva, l’inizio appunto di questa umanità
nuova in cui Dio mantiene un’altra promessa: «toglierò da voi il cuore di pietra e
metterò dentro di voi un cuore di carne». Dio diventa carne in Maria, diventa uomo
attraverso l’umanità di Maria. In Lei quindi si compie tutta la promessa di genera-
zione in generazione, in maniera assolutamente gratuita così come avviene per la
nostra vita di fede: Maria ci viene offerta come icona di vita nuova, di cuore nuovo,
rinnovato cioè dalla presenza di Gesù attraverso il battesimo e ogni volta che ricor-
reremo al ministero della riconciliazione perché possiamo rendere nuova la nostra
vita.

E quindi noi oggi ricordiamo Maria, non solo come Figlia del Padre, di Dio, ma
Figlia di genitori umani e quindi il prototipo di una vita nuova che fin dalle origini,
come dice San Paolo, era stata predestinata alla gloria: «quelli che Egli ha chiamato
li ha anche giustificati, quelli che ha giustificato li ha anche glorificati». La prima è
Maria e poi tutti noi. Da sempre Dio ci ha amati così come siamo, ci ha chiamati così
come siamo, ci ha glorificato non così come siamo ma trasformando totalmente la
nostra vita, venendo Lui ad abitare dentro di noi; ecco la grazia, la misericordia, la
riconciliazione, il dono grande che Dio ha fatto all’umanità: ha voluto che una figlia
di genitori umani potesse generare il Figlio di Dio, e così Maria diventa una Madre
che si trova incinta per opera dello Spirito Santo pur avendo promesso a Giuseppe
di sposarlo; un progetto umano che viene completamente trasformato nella fede: e
ci vuole fede, tanta fede, tutta la fede, ci vuole tutto Dio - e Maria è chiamata «piena
di grazia, piena di Dio» - per poter partecipare a questo mistero così grande; pos-
siamo immaginare quanti pensieri, sacrifici, preghiere, preoccupazioni da parte di
Maria per portare avanti una maternità che agli occhi del mondo sembrava normale,
naturale e invece era qualcosa di talmente straordinario che nessuna donna al mondo
poteva gestire con le proprie forze, ma solo affidandosi e confidando in Colui che
tutto può, l’Onnipotente, che si fa piccolo; da infinitamente grande diventa infinita-
mente piccolo per amore, per farsi comprendere e per poter crescere nell’umanità in-
tera insieme alle donne e uomini di tutti i tempi.

Dunque Maria diventa pienamente la Patrona, l’icona, l’immagine della mamma
che accoglie nella sua maternità non solo il suo Figlio ma tutti i figli che Gesù le darà
proprio sotto la croce, in un momento in cui partorisce nel dolore tutta l’umanità. An-
dando quindi da Maria, si va da una madre che ci comprende, che comprende le sof-
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ferenze, il dolore, le fatiche, le preoccupazioni umane, le ferite di ogni uomo e di ogni
donna del nostro tempo. L’Amoris Laetitia, questa grande esortazione che Papa Fran-
cesco ha scritto insieme ai padri sinodali guidati dallo Spirito Santo - al di là delle
minimizzazioni che la stampa ha potuto fare - dona alle famiglie quella speranza che
è propria dei figli di Dio. Tutti siamo nella casa di Dio perché tutti siamo suoi figli,
nessuno escluso, nessuno è privilegiato e se c’è un privilegio è rivolto ai sofferenti
e agli ultimi, a quelli che hanno ferite più grandi: lì è Dio, lì è Lui che si china e che
qualche volta prende in braccio questa famiglia per ricondurla all’amore vero, quello
che è immagine di Dio Trinità riflesso sulla terra. Questo è il nostro cammino pa-
storale, di quest’anno e dei prossimi anni, questa sarà la sostanza del nostro conve-
gno ecclesiale diocesano: riscoprire e far riscoprire alle famiglie il dono grande della
fede attraverso la quale si possono progettare grandi cose, altrimenti si rimane schiac-
ciati dalla fatica, dalla sofferenza e dai problemi di ogni giorno, e far riscoprire ai no-
stri giovani la bellezza di essere partecipi dell’amore di Dio Trinità, dell’amore
comunione, dell’amore che è partecipazione ma è anche vicinanza a coloro che
hanno bisogno di riscoprire, di rivedere, di rinnovare nella loro vita quell’amore che
era all’inizio, ma forse era un amore sbagliato, forse era un amore idealizzato, forse
era un amore molto limitato, e la fede ci fa riscoprire questo amore che ha il cuore
grande di Dio che è amore per tutti.

Allora questo è il nostro impegno pastorale: riscoprire insieme alle famiglie
l’amore grande di Dio che ha donato all’umanità attraverso Maria, attraverso una di
noi; Gesù è Figlio di Dio ed è pienamente uomo; invece Maria è solo nostra, è del-
l’umanità che Dio ha assunto a simbolo dell’umanità nuova e noi, inserendoci nel suo
cammino, diventiamo uomini e donne nuovi. Ecco perché la devozione grande alla
Madonna dai nostri antenati è stata portata avanti con tanto affetto; qualche volta
tutto ciò ci è sembrato esagerato ma era l’esagerazione dell’amore. Adesso che ab-
biamo riscoperto il pieno ruolo di Maria nella Chiesa non possiamo non dire “Si-
gnore grazie perché ci hai donato in Lei questa speranza dell’umanità trasfigurata:
anche noi possiamo vivere così e intraprendere questo cammino di amore insieme a
Colui che è l’amore, perché anche noi siamo stati da sempre pensati, chiamati, glo-
rificati in Lui, in Cristo, e nel Vangelo che abbiamo ascoltato”.

I nomi della genealogia nel Vangelo di Matteo che abbiamo ascoltato ci ricordano
la continuità delle promesse di Dio che si tramanda di padre in figlio, fino a quella
“inversione” che dice che Dio è venuto sulla terra attraverso le generazioni umane
ma poi alla fine «Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria dalla quale è nato
Gesù”. Si interrompe la generazione maschile di padre in figlio e nasce una genera-
zione nuova, quella dello Spirito, la generazione dall’alto, la rigenerazione: Dio man-
tiene la sua promessa e noi se vogliamo mantenere la nostra promessa di essere fedeli
all’amore non possiamo non ricorrere a Lei, a Maria, la Madre, la Sposa, la Figlia.
Doniamo alle famiglie la sua immagine di donna umile, fedele, laboriosa, in pre-
ghiera, colei che addirittura si è nascosta dicendo davanti a Gesù «tuo padre ed io an-
gosciati ti cercavamo» e non «io e tuo padre», riconoscendo anche la gerarchia
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umana in questo campo, i ruoli familiari specifici. Maria ci invita a rivedere anche
il nostro atteggiamento cristiano nella famiglia e nella società, perché con ruoli di-
versi siamo tutti chiamati a un cammino di amore, di misericordia, di vicinanza a
tutte le famiglie, soprattutto a quelle in difficoltà. Sia questo il nostro impegno, la no-
stra preoccupazione, il progetto pastorale di questa Chiesa che non solo vuol bene
alle famiglie, perché famiglia delle famiglie, ma vuole farsi uno con loro perché tutti
si sentano a casa propria entrando nelle nostre chiese, nelle nostre canoniche, en-
trando nelle nostre sacrestie: nessuno si senta escluso, perché Dio è Dio di amore,
è Dio di tutti e non esclude nessuno, e vuole che ognuno di noi viva così la sua vita,
la sua missione, il suo servizio. Che Dio Trinità per mezzo di Maria, Figlia, Madre,
Sposa, possa farci comprendere e operare insieme ai nostri fratelli e sorelle quello
che è il progetto di amore di Dio sull’umanità, l’Amoris Laetitia; che si viva vera-
mente la gioia, la bellezza dell’amore a cominciare dalle famiglie proiettate, attra-
verso la nostra testimonianza, dove il Signore ci condurrà a vivere ed operare. Amen.

OMELIA PER LA CHIU SURA DELLA PORTA SANTA
DEL GIUBILE O DELLA MISERICORDIA

Cattedrale di Cosenza, 19 Novembre 2016

Carissimi sacerdoti, diaconi, seminaristi, consacrati, autorità e fedeli tutti: la no-
stra Diocesi ha un supplemento di misericordia perché chiudiamo l’Anno della Mi-
sericordia ma rimarrà aperta la Porta Santa del Santuario di Paola per il Sesto
Centenario di San Francesco che terminerà il 27 marzo. Quindi abbiamo ancora la
possibilità di accedere alla grazia misericordiosa di Dio. Come abbiamo ascoltato
poco fa dalla Bolla di indizione del Papa, il Pontefice ha voluto che si chiudesse la
Porta Santa proprio nella Solennità di Cristo Re, Signore dell’Universo, per affidare
- come egli stesso dice - «la vita della Chiesa, l’umanità intera e il cosmo immenso
alla Signoria di Cristo». Abbiamo ascoltato da San Paolo, nella seconda lettura: «è
Lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel Regno del Figlio
del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione e il perdono dei peccati».
Il Vangelo ci ha presentato un Re in croce, che con il suo sacrificio della vita salva
l’umanità, a cominciare da un ladrone pentito. Mentre un ladrone imprecava contro
Dio, l’altro disse: «Gesù, ricordati di me quando sarai nel tuo Regno»; e Gesù ri-
sponde: «Oggi sarai con me in Paradiso». In tre battute, in tre citazioni, abbiamo
imparato la rivelazione della misericordia del Padre, cioè, salvare il mondo per
mezzo del Figlio che è Re inchiodato alla croce, un servizio di salvezza al mondo,
fino a dare la vita. Allora ci possiamo chiedere: chiudiamo la Porta Santa o la porta
della misericordia? Chiudiamo certamente una porta di legno, ma rimane aperta la
porta del Cuore di Cristo. Così come deve rimanere aperta la porta del nostro cuore.
Leggiamo quel brano del Vangelo di Giovanni che ci richiama al senso vero della
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porta, della via, della vita. Dice Giovanni, riportando le parole di Gesù: «Io sono la
porta delle pecore: chi entrerà attraverso di me sarà salvo, entrerà e uscirà e troverà
pascolo». Quindi Cristo è la via, ma è anche la porta ed è la vita. Si entra e si esce
dalla porta che è Cristo; ma se si rimane con Lui non si smarrisce mai la via, così
come non viene mai meno la vita. La via non si smarrisce e la vita rimane con Lui.
Ma Gesù nel Vangelo ci ha anche detto che la porta da cui passare è stretta e la via
che bisogna percorrere è angusta. Quindi bisogna “alleggerirsi” altrimenti non riu-
sciamo a passare. Dovremmo privarci di tutte le pesantezze delle nostre insufficienze,
delle nostre infedeltà, delle nostre debolezze. In una parola, in che cosa consiste farsi
stretti, per poter passare per la porta che è Cristo? Obbedire al Padre. «Io sono ve-
nuto per questo – dice – per fare la volontà del Padre mio». E l’obbedienza al Padre
suo gli è costata la vita. Ecco la porta stretta, ecco il lavoro che dobbiamo fare su di
noi. Tutti. Non solo i vescovi, non solo i sacerdoti, ma ogni battezzato che può per-
correre la via di Cristo e attraversare la porta che è Cristo e ricevere la vita che è Cri-
sto, deve fare questo cammino di obbedienza al Padre, fare la volontà del Padre.
Fare la volontà del Padre non è facile. Papa Francesco ci ricordava che vivere le bea-
titudini è vivere la vita nuova in Cristo, perché le beatitudini ci rendono umili, po-
veri, miti, giusti, puri di cuore e misericordiosi. Ma è facile vivere questa vita? La
sperimentiamo ogni giorno? Ci costa? Se ci costa è la via giusta perché è la via di
Cristo, la via della croce. Ma come si manifesta questa realtà di conversione? Pos-
siamo sintetizzarlo così: le opere di misericordia, corporali e spirituali possono es-
sere solo la testimonianza della vita nuova che attraverso la carità dobbiamo portare
ai fratelli per mostrare il vero volto di Dio, Padre di misericordia. Ci ricordava Be-
nedetto XVI, nella Spe Salvi, che il cristianesimo non è soltanto una buona notizia:
«Il Vangelo è la comunicazione che produce fatti e cambia la vita. La porta oscura
del tempo, del futuro, è stata spalancata. Chi ha speranza vive diversamente; gli è
stata donata una vita nuova». E noi vogliamo percorrerla questa vita nuova. E qual
è il nutrimento? Il nutrimento sono i sacramenti, in particolare una vita eucaristica
intensa, la confessione frequente, la preghiera assidua, la fedeltà creativa alla propria
vocazione (matrimoniale, sacerdotale, religiosa), ma anche la gioiosa testimonianza
della propria fede, sempre e ovunque, senza riserbo umano e senza – per noi sacer-
doti- pigrizia pastorale. Nutrire la propria vita spirituale è un dovere del cristiano, al-
trimenti muore: vive ma non compie opere di misericordia, opere di amore. Il Signore
ci vuole missionari, annunciatori. Il Papa ci ricorda continuamente: «Uscite!». Ma
ci vuole missionari, non solo credenti ma credibili. Non possiamo solo dirci cre-
denti, se poi le nostre opere, i nostri atteggiamenti, le nostre iniziative, non attestano
quotidianamente un’osservanza impegnativa della Dottrina morale e sociale della
Chiesa che ci manifesta concretamente al mondo e si manifesta in atteggiamenti con-
creti di opere di carità e misericordia verso il prossimo. Ed è lì che viene giudicata
la nostra vita: dai nostri atteggiamenti morali e sociali. E quanta via abbiamo ancora
da percorrere, quanto nutrimento abbiamo ancora da ricevere perché la nostra con-
dotta morale e sociale sia conforme al Vangelo e alla Dottrina della Chiesa. Ma la cer-
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tezza che ci deve accompagnare in questo anno di misericordia è la promessa di Cri-
sto che dura per sempre, anche nei momenti di sofferenza e di prova. Quando tutto
sembra buio intorno a noi, ecco la parola consolante del Signore: quanti ammalati,
quanti sofferenti nel corpo e nello spirito quest’anno si sono accostati a Cristo mi-
sericordioso. Ecco la Parola che ci consola presa dalla promessa: «Quelli che amo
li rimprovero e li castigo; affrettati perciò a convertirti, ecco io sto alla porta e busso».
Non solo noi bussiamo alla porta di Cristo, al suo cuore misericordioso. È lui che
bussa alla nostra porta, è lui è venuto a bussare alla porta delle nostre coscienze,
della nostra umanità e continuamente lo fa. «Se qualcuno, udendo la mia voce mi
aprirà la porta, io entrerò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vittorioso lo farò
sedere con me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso con il Padre mio sul
suo trono». Ecco l’eredità che Cristo ci ha acquistato con la sua vita e con la sua
morte. Vegliare con lui significa finché siamo sulla terra metterci a servizio di Dio
e dei fratelli per poi entrare per sempre con lui nella gloria. Allora il nostro cuore con-
vertito alla misericordia deve essere la porta sempre aperta che accoglie con amore
e cura con olio di letizia i fratelli e le sorelle che incontriamo lungo il cammino di
vita, a cominciare da coloro che sono con noi e che spesso dimentichiamo nelle no-
stre famiglie, nelle nostre comunità cristiane, nelle nostre associazioni, nelle nostre
comunità civili. Maria, Madre della Misericordia, continui ad accompagnarci con
il suo dolce sguardo di Misericordia, per tenere il nostro cuore sempre aperto e ge-
neroso verso i nostri fratelli e sorelle, anche quando lo scoraggiamento, la delusione,
la cattiveria o l’ingratitudine ci spingono a chiuderlo o a restringerlo in anguste mo-
tivazioni unicamente umane ed egoiste. Con lei, con Maria, anche noi dobbiamo
proclamare la misericordia di Dio che si estende di generazione in generazione; e con
tutta la Chiesa dobbiamo rivolgerci quotidianamente a Lei, invocandola Madre della
Misericordia, Vita, Dolcezza e Speranza nostra. Amen.

OMELIA PER IL 16°ANNIVE RSARIO
DELLA CONSACRAZIONE EPISCOPALE

E CONFERIME NTO MINIS TERI ISTITU ITI AI SEMINARISTI
Cattedrale di Cosenza, 10 dicembre 2016

«Io vi battezzo con acqua, ma Egli vi battezzerà in Spirito Santo». Giovanni si
prepara e annuncia il Signore con uno stile penitenziale nel vestire, nel mangiare, ma
anche nella sobrietà della sua persona, nell’umiltà di riconoscere che Colui che verrà
è il Salvatore e lui non è neppure degno di sciogliere i lacci dei sandali; sobrietà di
vita, sobrietà di stile, umiltà di cuore, sono le caratteristiche che annunciano il Si-
gnore e che ci rendono capaci di riconoscere. S. Pietro, che ha vissuto l’esperienza
della pazienza del Signore, ci invita ad attendere cieli nuovi e terra nuova con tanta
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pazienza, perché il Signore è magnanimo e vuole che tutti abbiano modo di pentirsi.
Noi abbiamo fretta di giudicare e spesso ci lamentiamo che secondo noi chi fa del
male sta bene e noi o i nostri vicini, che al contrario crediamo di essere nel giusto,
soffriamo: davanti a Dio la logica si rovescia, e Pietro, che ha sperimentato la pa-
zienza del Signore, lo ha atteso che tornasse pentito dopo il rinnegamento, sa cosa
significa “un giorno come mille anni e mille anni come un giorno” e cioè il tempo
che il Signore ci dà è un tempo di conversione, è un tempo non assoluto, è un tempo
di passaggio, è un avvento verso l’incontro definitivo con Lui perché Cristo è venuto,
ma, dice San Giovanni, i suoi non l’hanno accolto. I “suoi” potremmo essere anche
noi, quando non lo accogliamo in umiltà, semplicità e sobrietà; uno stile essenziale
di vita che ci permette di capire, di incontrare e di riconoscere nel volto dei fratelli
il volto di Cristo. Ma dice Giovanni “battezzerà in Spirito Santo”: è lo Spirito che
ci rende nuovi e che ci rende capaci di entrare nella vita in comunione con Dio; tra
poco sarà consegnata la Parola ai lettori, agli accoliti il calice con il vino, i due ali-
menti quotidiani della vita cristiana in genere, ma come impegno di testimonianza e
di vita quotidiana di coloro che si preparano ad essere ministri della Parola e del-
l’Eucarestia. Bisogna perciò frequentare la Parola ogni giorno, non basta quella della
celebrazione eucaristica, non basta neppure quella che si legge nella liturgia delle ore,
ma dobbiamo nutrirci quotidianamente della Parola di Dio mettendoci in ascolto,
ma anche nella disponibilità di accoglierla, dice Isaia “dovete abbassare i ponti che
sono nella vostra vita”: si riferisce a sentimenti quali l’orgoglio e la superbia, al pen-
siero di poter fare a meno di Dio e degli altri, e con umiltà bisogna accogliere la Pa-
rola che ci dà la vera risposta alla nostra esigenza di verità. Colmare i vuoti, le valli
che abbiamo nella nostra vita, vuoti di valori, di opere di bene, vuoti di testimo-
nianza, di coerenza, nutrendoci quotidianamente dell’Eucarestia, è quest’ultima che
ci rende capaci di entrare in quella comunione intima con Dio che diventa poi la ca-
pacità di essere suoi testimoni. Parola, Eucarestia, sono due esperienze importanti,
da cui riconoscere la vostra fedeltà al Signore che si misura dal nutrimento quoti-
diano della Parola e dell’Eucarestia. Con questa misura possiamo dire a noi stessi
“stai camminando, continua”, oppure “ti sei fermato ricomincia”, perché il Signore
ci aspetta paziente, anche quando lo pensiamo lontano, che si sia dimenticato di noi,
anche nella prova, nei momenti difficili, momenti in cui sembra prendere il soprav-
vento lo scoraggiamento, la difficoltà, la nostra incapacità di essere presenti a ciò che
l’impegno quotidiano ci propone.

Il Signore è lì ad attenderci continuamente, nella Parola e nell’Eucarestia, allora
sì che noi saremo capaci di attendere cieli nuovi e terra nuova, dove abiterà la giu-
stizia cioè dove abiterà Dio. Ma cielo e terra nuovi non sono nell’aldilà, sono e vi-
vono con noi, devono essere evidenti nella nostra vita. Vedete, oggi vestiamo il colore
viola, colore della penitenza e dell’attesa, mentre questi giovani sono vestiti di
bianco: abbiamo infatti ascoltato l’alleluia che ci ha riportato alla gioia, alla festa,
perché siamo in attesa della Venuta definitiva ma camminiamo con Lui e stiamo
nella gioia. Non può esistere un cristiano triste; ciò significherebbe che non c’è più
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speranza; ci può essere un momento di pausa, di stanchezza ma in prospettiva, al-
l’orizzonte, c’è Lui sempre, il Signore che ci attende e se proprio qualche volta fac-
ciamo fatica ci viene in soccorso Maria, compagna di viaggio, Madre dell’amore,
come colei che ci conduce continuamente a Lui, come icona di bellezza e di grazia,
del capolavoro di Dio, e Lei ci richiama profondamente alla Trinità. Certamente,
quando ci fermiamo a contemplare la sua bellezza, lei ci riporta a Dio Padre che ci
ama immensamente, a Dio Figlio che ha dato la sua vita per noi, a Dio Spirito Santo
che ci dà la capacità di amare e di essere coerenti, e quando abbiamo questa com-
pagnia non possiamo perderci d’animo o perdere l’orientamento o avvilirci nel no-
stro cammino. Il nostro deve essere sempre un cammino di gioia, un cammino di
speranza e la gioia non è solo il chiasso della vita, ma è avere nella nostra profon-
dità di coscienza la presenza di Dio, e come il mare quando è agitato è solo in su-
perficie, ma sotto c’è quiete, tranquillità, così deve essere la nostra coscienza, pur
essendo intaccata dalle onde tumultuose delle tentazioni e della sofferenza: deve
sempre abitare in noi la Santissima Trinità e lo Spirito Santo ci ridà la capacità di ri-
cominciare ogni giorno ringraziando il Signore per ciò che ci dona. Un ringrazia-
mento particolare, cari seminaristi, ai vostri formatori. Noi abbiamo questo dono
nella Diocesi, ovvero di avere due seminari ma un’unica Diocesi, come la famiglia
che ha tanti figli ma poi si ritrova nei momenti importanti a festeggiare l’unico
amore, l’unica speranza. Quindi voglio ringraziare i vostri formatori che ogni giorno
spendono la loro vita per voi, per aiutarvi a crescere e a camminare. Un educatore
che vi ama agisce sempre nella direzione dell’amore: se c’è bisogno del richiamo,
richiama, se c’è bisogno di lodare, loda, e se c’è bisogno di ringraziare lo fa. A loro
va anche la mia gratitudine, la mia fiducia così come quella di tutta la Diocesi. Che
il Signore non ci faccia mai mancare educatori e giovani che sono la certezza del-
l’oggi ma la speranza del domani per la nostra Chiesa di Cosenza – Bisignano. Amen.

OMELIA PER LA SANTA MESSA DEL GIORNO DI NATALE
Cattedrale di Cosenza, 25 dicembre 2016

Cari amici, il Natale è la festa dei paradossi, delle cose impossibili all’uomo che
diventano possibili a Dio. Abbiamo ascoltato dal Vangelo di Giovanni: «In princi-
pio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo si è fatto carne»; l’immenso di-
venta piccolo anche se in genere è il contrario, il piccolo si tuffa nell’immenso; il
Natale è la festa di Dio, l’immenso, che si restringe in un bambino che ci dona la sal-
vezza, ci ama talmente da farsi piccolo per liberarci; questo è il miracolo dell’amore:
farsi uno con l’altro l’amato, perché questi possa accogliere questo messaggio di
amore. Ma i paradossi non finiscono qui. Nasce il Bambino in una grotta, umilissimo,
ma fa tremare i potenti, fa impensierire le autorità civili e religiose dell’epoca, tanto

93

Atti dell’Arcivescovo



che tramavano per eliminarlo, perché è venuto a portare la pace. In verità l’uomo,
dopo il peccato originale, è poco incline alla pace, perché vuol dimostrare di essere
qualcuno, vuole difendere i propri diritti ad ogni costo.

Dio invece rinuncia a tutti i diritti, a tutti i privilegi, e diventa bambino in una
grotta, quel legno della mangiatoia diventerà la sua Croce, lo strumento della sua
morte, ma anche della nostra redenzione. Quel pane che sembra di ornamento davanti
al presepe che possiamo ammirare nella nostra Cattedrale, è il segno del Dio con
noi per sempre, un uomo, Dio, che diventa pane: che miracolo di umiltà! Che capo-
lavoro di amore! Per farsi accettare da noi si fa mangiare: ecco i paradossi. Quel-
l’ulivo che possiamo vedere dietro la natività, poi, simboleggia la pace; Lui porta la
pace ma muore, e per pacificare tutti dona la vita. Noi umilissimi figli degli uomini
con Lui diventiamo figli di Dio. Egli, da Creatore immenso, diventa Padre e noi da
creature piccole diventiamo figli, figli di Dio, peccatori, bisognosi quotidianamente
della misericordia. Questa è la misericordia che Dio ci dona in abbondanza, così
come abbiamo ascoltato dal vangelo di Giovanni: «dalla sua pienezza noi tutti ab-
biamo ricevuto grazia su grazia» . Non è infatti la Legge che ci salva, non i coman-
damenti ma la grazia e la verità cha ha portato Gesù: la grazia della sua presenza nella
nostra vita, la verità che noi siamo figli e Lui il padre. Così il Natale ci ricorda quel
privilegio che noi siamo chiamati ad essere messaggeri di questo amore, perché è Lui
l’amore, dice Giovanni il Battista; “io sono colui che annuncia, colui che va avanti
e prepara i cuori, perché arriverà la salvezza, arriverà la luce, arriverà l’amore, ma
non sono io colui che deve venire”. Noi siamo chiamati ad essere messaggeri, in-
fatti abbiamo letto nella Prima Lettura «come sono belli sui monti i piedi del mes-
saggero che annuncia la pace» . Il Concilio Vaticano II ci ricorda che tutta la Chiesa
è missionaria, che il cristiano o è annunciatore della pace, della Parola, della mise-
ricordia o non è cristiano affatto! Ma dove dobbiamo annunciare? Dove il Signore
ci chiama, a cominciare dalla nostra vita, dalla nostra famiglia, dalla nostra comu-
nità: è lì che dobbiamo rivivere il Natale. Questo Dio creatore diventa per noi Padre
tenerissimo che si prende cura dei suoi figli e come ricorda San Paolo nella Seconda
Lettura, noi siamo suoi figli, perché neppure agli angeli Egli dice: “tu sei mio figlio,
voi siete miei figli” ma lo dice a noi, creature umane; quanta dignità abbiamo, e
come facilmente ce ne dimentichiamo! San Francesco d’Assisi, durante la notte di
Natale e di Pasqua, svegliava tutti i frati e li faceva mangiare in abbondanza e, dopo
aver comprato della carne, la strofinava alle pareti e diceva che in quella notte tutti
dovevano gioire, anche le creature, perché era forte nell’animo del Santo la volontà
profonda di sentirsi in comunione con tutto il creato. Allora sarà Natale ogni giorno
in cui ognuno di noi si sentirà uno con il suo fratello e, invece di parlare, bene o
male, lo amerà, gli andrà incontro, perdonando, perché non sono sempre gli altri che
ci fanno del male, ma spesso siamo noi ad arrecarlo e sarà il giorno del nostro Na-
tale perché vedremo la dignità di Dio riflessa sul volto del fratello e non avremo più
il coraggio di trattarlo male, di pensare male di lui o di progettare il male contro di
lui; allora saremo davvero figli della pace, figli di questo paradosso, cioè che pur
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essendo noi peccatori, Dio ci ama come figli e vuole che tra di noi ci amiamo come
fratelli, capaci di dare la vita uno per l’altro. Che sia questo il Natale vero, che sia
questo l’augurio che ci scambieremo fra poco qui, o in famiglia, o per la strada; dal
profondo del cuore diciamo: “come Dio ama me, io amo te” e quel Dio bambino
sarà Dio di tutti e vorrà rinascere ogni giorno nel nostro cuore, perché anche noi
possa ritrovare quotidianamente la pace, la serenità e l’amore che Dio ci ha donato
e che non bisogna sciupare, ma deve crescere insieme ai nostri fratelli. Affidiamoci
a Maria, Madre di Cristo e Madre nostra, Madre dell’amore, colei che ha vissuto
nella vita il paradosso di Dio – Vergine e Madre – con accanto un uomo che non è il
padre di suo figlio, lei è la madre di Dio che partorisce in una grotta perché non c’era
posto nelle case, nelle abitazioni: che la nostra vita, il nostro cuore e la nostra co-
scienza sia il posto ideale in cui la santa famiglia possa trovare accoglienza, calore
e vita, e vivere insieme raccontando ogni giorno le meraviglie di Dio, che il Signore
ce lo conceda per intercessione di Maria Santissima. Amen.

OMELIA PER L’ORDINA ZIONE PRESBITERALE
DI DON STEFANO BAZZUCC HI E DON CRISTIAN MILONE

Cattedrale di Cosenza, 7 gennaio 2017

Carissimi ordinandi, voglio parteciparvi anzitutto i saluti, la preghiera, la vici-
nanza e l’affetto di Mons. Nunnari, il quale non può essere qui presente, insieme a
tanti altri sacerdoti che si sono resi presenti attraverso telefonate e messaggi – sia per
il tempo, non molto clemente, sia per impegni pastorali. La grazia del Signore e la
nostra volontà hanno fatto sì che oggi fosse un giorno importante per la nostra dio-
cesi, per la Chiesa di Dio, e soprattutto perché constatiamo ogni giorno come il Si-
gnore ci riempia dei suoi doni: il Signore non si lascia mai vincere in generosità, se
noi gli diamo poco Lui ci restituisce cento volte tanto.

Poco fa abbiamo ascoltato, da una breve biografia della vostra vita, qualche scin-
tilla, qualche incontro, qualche momento in cui il Signore ha fatto sentire la sua voce
ed è scattata quella empatia che ha fatto sì che oggi siate qui a dire: “Signore, tu mi
hai chiamato fin dal grembo di mia madre, mi hai conosciuto, mi hai formato, mi hai
chiamato, mi hai costituito ed oggi mi consacri perché io possa adempiere con gioia,
con fedeltà, alla vocazione ricevuta”, e cioè la santificazione personale e la missione
di annunciare il Vangelo ad ogni creatura.

Abbiamo ascoltato nella prima lettura: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giu-
stizia e ti ho preso per mano»; se leggiamo la nostra vita, la nostra storia, la nostra
vocazione, ci accorgiamo che fa tutto Lui, anche quando noi pensiamo di andare al-
trove, Lui ci conduce, ci prende per mano, perché ha un disegno mirabile su cia-
scuno di noi, chiamandoci ad essere figli del Padre, con il battesimo che oggi
ricordiamo e che Gesù ha voluto ricevere non perché fosse peccatore, ma perché ha
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voluto condividere in tutto la nostra natura umana, per elevarci a figli e donarci in
eredità il regno di Dio. Egli poteva fare a meno di mescolarsi con i peccatori, Gio-
vanni predicava un battesimo di penitenza, ma Lui ha voluto dire come è importante
– e lo dice questa sera a voi, e attraverso di voi a noi tutti – come è importante nella
vita rendersi solidali con i fratelli, condividere la vita dei fratelli a qualsiasi condizione,
anche quella più bassa, anche quella più vergognosa, come confondersi con i pecca-
tori. E Gesù lo fa perché sa che con questo gesto si aprirà il Regno dei Cieli: il cielo e
la terra non saranno più nemici, il cielo e la terra si uniscono nel cuore di ognuno di
noi nel momento del battesimo. Si aprono i cieli e discende lo Spirito Santo su di noi,
ci trasforma la vita, facendo sì che tutti in quel momento diventiamo sacerdoti, quel sa-
cerdozio comune di tutti i fedeli, quel sacerdozio regale, quel sacerdozio che ci per-
mette di offrire anzitutto la nostra vita a Lui; poi la grazia si sviluppa con delle
vocazioni particolari: alla famiglia, al sacerdozio ministeriale, alla vita consacrata:
ognuno di noi ha una chiamata particolare, ma tutto ha fondamento nel battesimo.

E quanto sarebbe importante riscoprire il nostro battesimo!
Quanto sarebbe importante ritornare a quel fonte dove la grazia ci ha trasformati,

e ci ha innestati nella vita di Cristo! Gesù arriva al battesimo dopo trent’anni, lui
non aveva bisogno di prepararsi, ma dice a noi com’è importante nella vita la pre-
parazione a qualsiasi vocazione, a qualsiasi compito e, qui apro una parentesi, com’è
importante la preparazione alla vita familiare oggi.

Come se ne sente la mancanza: noi sacerdoti abbiamo tanti anni di preparazione
ma ci sentiamo sempre indegni, incapaci, ci sentiamo sempre inferiori a ciò che il Si-
gnore ci chiede, immaginarsi chi ha una preparazione breve, superficiale, o qualche
volta senza nessuna preparazione.

Lo affido a voi, Stefano e Christian, questo compito di non recedere mai da que-
sto impegno nella vostra vita pastorale, di avere una cura particolare per le famiglie,
soprattutto le famiglie giovani, soprattutto i fidanzati che si preparano a questo com-
pito così importante nella Chiesa, così fondamentale per la società. I due sacramenti
che sono continuamente insidiati da colui che sa che sono i sacramenti che portano
alla santificazione, presbiterato e matrimonio, sono quelli più a rischio oggi, sono
quelli che, preziosi davanti a Dio e alla comunità, hanno bisogno di più cure.

Ebbene Gesù si prepara, per trent’anni, a casa con un lavoro semplice, ubbidendo
ai genitori ma anche rivelando ad essi tutta la vita del paradiso, ed in questo scam-
bio di amore, di intimità – ecco la famiglia –, questa rivelazione dei misteri di Dio
accresce la consapevolezza di avere una missione importante; Gesù, infatti, si fa bat-
tezzare «perchè si deve compiere ogni giustizia».

Qual è la giustizia che chiede il Signore? È il compimento della volontà del
Padre. Gesù è venuto sulla terra per portare a compimento la sua missione di sal-
vezza, e deve percorrere tutto l’iter umano per arrivare a quel momento fondamen-
tale della morte e risurrezione che ci libererà tutti. Ma dopo il battesimo, dopo che
il Padre è arrivato e ha dichiarato a tutti che Gesù è suo Figlio, il Prediletto, l’Uni-
genito, nel quale si è compiaciuto perché vi ha riversato ogni grazia, ogni potestà, è
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Lui che deve essere il nuovo Re, il nuovo Messia. Ma come? Regnando dalla croce,
con la sofferenza, con la condivisione della natura umana.

Dopo ciò sarebbe stato logico che Egli cominciasse a predicare, a fare miracoli
ma non è così: subito dopo il Signore va nel deserto, va a sottoporsi alla prova, alla
tentazione; caro Christian, caro Stefano, non mancheranno le tentazioni, non man-
cheranno le prove, ma il Signore è con voi, e con noi, e farete anche questa espe-
rienza: più vi impegnerete e più sarete tentati, ma più starete in intimità con Lui, più
vi nutrirete della Parola, dei sacramenti, del silenzio, della meditazione e del deserto,
e più crescerete davanti a Lui ed il vostro apostolato sarà efficace. La tentazione è
quella del fare anzi, dello strafare, del potere: «se tu mi obbedisci, tutto il mondo è
tuo. Tu lo puoi fare, trasforma queste pietre in pane» dice Satana, e Gesù risponde:
«non di solo pane vive l’uomo, ma della Parola di Dio».

Chiunque inizia a fare il bene è tentato, è messo alla prova, e Gesù lo prova sulla
sua pelle, sulla sua persona, e dopo aver superato queste prove comincia la predicazione
e chiama i primi quattro, due coppie di fratelli: Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni.

Tra poco nella preghiera di consacrazione io dirò: «Signore, mandaci questi col-
laboratori perché ne abbiamo bisogno, perché siamo deboli, abbiamo bisogno di col-
laboratori per la crescita del Regno di Dio, per l’evangelizzazione”.

Abbiamo bisogno di collaboratori entusiasti, fedeli, onesti, umili, obbedienti,
casti, perché la sua Chiesa possa crescere davanti al Signore, possa diffondersi la
sua Parola ovunque Egli ci manderà, e quando egli ci indicherà il luogo e i fratelli
da evangelizzare, ci accorgeremo che non saremo soli, ci penserà Lui a metterci a
fianco dei fratelli che condivideranno con noi la missione, saranno i collaboratori,
sarà la parrocchia, sarà la comunità, sarà uno spazio più grande o più piccolo, ma non
saremo mai soli, perché il Signore sa che la solitudine può essere un grande ostacolo
se anch’essa non è abitata dalla Sua presenza; ma la comunione è una fatica, so-
prattutto perché non ci si sceglie; è una fatica perché bisogna mettere insieme più
personalità, più esperienze, ma soprattutto perché bisogna rinunciare, giorno per
giorno, ad un po’ della propria volontà, del proprio orgoglio, dei propri progetti, per
condividerli con i fratelli, e così nasce la comunità, così nasce e cresce la Chiesa, at-
traverso le prove, certo, le prove che saranno sempre più difficili. Basta leggere la
vita dei santi, costellata di queste prove, fino alla prova terribile del buio, della man-
canza della presenza di Dio, quasi come se Dio ci abbandonasse e ci facesse com-
prendere come è importante spogliarci anche di quelle piccole soddisfazioni
personali per abbandonarci completamente a Lui; quello è il momento in cui si svi-
luppa la santità, cresce nella vita delle persone, perché più svuoto me stesso del mio
orgoglio, più la mia vita si riempie di Dio, ed è Lui, come dice S. Paolo, che prende
possesso della nostra vita: «non sono più io che vivo ma è Cristo che vive in me» e
sarà lui a condurre la nostra vita. E poi verranno anche le opere di carità, perché
Gesù compie miracoli: Gesù compirà opere straordinarie, ma non era solo quella la
manifestazione del regno di Dio; è stata preparata prima, nel deserto, nel supera-
mento della tentazione, nell’aver chiamato con sé alcune persone che saranno la sua
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famiglia, i suoi amici. Ecco, il Signore ha chiamato voi questa sera, e la nostra dio-
cesi vivrà questa gioia in due tappe, oggi ed il 23 giugno, quando altri cinque vostri
compagni, fratelli, diaconi, saranno ordinati sacerdoti.

Che dono grande e che grande responsabilità da parte nostra! Una responsabilità
che ci spinge ad essere sempre più fedeli alla vocazione ricevuta, al nostro batte-
simo. Siamo chiamati ad essere testimoni dell’amore, testimoni di quella misericor-
dia che il Signore ha voluto donarci fin dall’inizio, fin dal battesimo e che oggi
continua ad elargire alla nostra vita ma anche alla vita dei fratelli attraverso di noi.

Tra poco i sacerdoti qui presenti porranno le mani sul vostro capo. Non diranno
nulla, ognuno farà una sua preghiera al Signore, allo Spirito Santo, ma quell’ab-
braccio è il segno che la Chiesa attraverso il Vescovo ed i Sacerdoti vuol dire ai
nuovi membri, ai nuovi presbiteri: «io ti sono vicino, non sarai solo a camminare
nella via del bene, ci sosterremo a vicenda, insieme affronteremo i problemi della
vita, insieme renderemo grazie al Signore attraverso quella fedeltà che non deve co-
noscere debolezze». Le difficoltà ci saranno, certo, ma la nostra volontà è quella di
andare avanti nonostante tutto, certi che il Signore non ci abbandonerà mai, anche
quando noi penseremo che sia lontano, perché lui è più vicino ancora di quanto noi
immaginiamo ed in quel momento siamo stati noi ad allontanarci da lui probabil-
mente. Siate allora costruttori di comunione, di comunità, di fraternità: ovunque il
Signore vi manderà, sappiate essere testimoni del suo amore, sappiate che non sarete
mai soli ma insieme, così come noi ci sentiamo arricchiti della vostra presenza, della
vostra preghiera, della vostra testimonianza, insieme diremo: «Signore, continua a
donarci questa grazia della tua presenza, ed insieme a te saremo collaboratori di quel
Regno che tu sei venuto a portare sulla terra, a costo della tua vita, e chiedi un pezzo
della nostra vita perché questo regno possa raggiungere ogni uomo ed ogni donna che
tu mi farai incontrare attraverso di te».

Il Signore ci faccia degni di essere suoi ministri, suoi apostoli, suoi figli, suoi te-
stimoni. Amen.

OMELIA PER I PRIM I VESPRI
DELL A SOLENNITA’ DELLA MADONNA DEL PILERIO

Cattedrale di Cosenza, 11 febbraio 2017

Carissimi fratelli e sorelle, San Paolo, nelle poche parole che abbiamo ascoltato
nella lettura breve dei Vespri, ha riassunto la storia della salvezza. Ci ha parlato della
pienezza del tempo, che era in Dio, cioè quando Dio ha ritenuto opportuno, così
come fa nella nostra vita, quando Lui ritiene opportuni i tempi ed i luoghi della sal-
vezza, quando Lui sa che è il momento in cui ci sarebbe utile ascoltare una parola
decisiva, sentire una presenza confortante. Proprio in quel tempo, maturo per il Si-
gnore, Dio mandò suo Figlio, nato tra noi. Questa è l’unica certezza che San Paolo
fa valere, non ce ne sono altre. In questa pienezza il Padre ha scelto Maria, la donna
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nuova, la nuova Eva, colei che interrompe il vecchi cammino di fede e inizia un’era
nuova di gioia e di grazia. Gesù, dunque, nacque sotto la legge, ma non è la legge
che dà a noi l’adozione a figli. Lui è venuto sotto la legge per riscattarci dalla legge,
per dire che l’osservanza della legge, da sola, non basta. Non basta osservare le
leggi, bisogna amare e, nell’anno appena trascorso nella Misericordia, Papa Fran-
cesco e ci ha esortato ad arricchire la nostra vita, a volte soltanto impegnata ad os-
servare la legge, ma senza amore, senza cuore; bisogna arricchire la vita di
Misericordia, ricercare quel qualcosa in più che ci rende figli di Dio, non figli della
legge, perché la legge non ci rende figli; figli lo siamo perché Gesù ha preso carne
e sangue nel seno di Maria, ha preso la nostra umanità e l’ha riscattata, l’ha presa dal
peccato, dalla debolezza dalla morte. Noi siamo creature nuove con Maria donna
nuova. E Dio, perché questo fosse chiaro, non ha voluto solo la donna per venire al
mondo, ma anche Colui che ha garantito certezza, continuità, sicurezza e tradizione
al mistero dell’incarnazione di suo Figlio: ha voluto anche Giuseppe. Ecco la fami-
glia, perché Gesù doveva nascere in una famiglia, in maniera singolare perché era Fi-
glio di Dio e Figlio dell’uomo; Figlio di Dio dallo Spirito Santo, Figlio dell’ uomo
perché nato da Maria e Giuseppe, suo sposo, che ne diventa il custode, uomo silen-
zioso ma autorevole, uomo a cui il Vangelo non fa dire una parola, ma è presente
nella certezza di una tradizione, di una genealogia. E noi, se vogliamo essere veri figli
adottivi, dobbiamo vivere così, con la nostra carne, il nostro sangue, con le nostre
passioni, ma anche con lo Spirito che abbiamo ricevuto dal Battesimo. Guidati dallo
Spirito saremo creature nuove, perché figli di una donna nuova, di una nuova Eva,
di una nuova umanità, e saremo noi uomini e donne nuovi per un mondo che Dio
sogna per noi, un mondo nuovo di amore e, finalmente, libero dal peccato e dalla de-
bolezza della carne potremo vivere la sua e la nostra figliolanza, ogni giorno, lo-
dando il Signore nella carità, nella speranza, nella fede professata e vissuta, pregata
e condivisa, nella vicinanza a tutti i nostri amici che a questo punto diventano fra-
telli e sorelle, perché tutti figli dell’unico Padre. Maria ci ha offerto questo grande
dono della novità di vita, perché facendoci guidare dallo Spirito anche noi vivremo
una vita nuova e faremo, ogni giorno, cose nuove. A lei, la nostra Madre e Regina,
la nostra Protettrice, la Vergine del Pilerio, affidiamo il nostro cammino di fede, nella
consapevolezza di sentirci tutti figli amati dal Padre. Amen

OMELIA PER LA SANTA MESSA
NELL A SOLENNITA’ DELLA MADONNA DEL PILERIO

Cattedrale di Cosenza, 12 febbraio 2017

Carissimi sacerdoti e fedeli qui convenuti per celebrare la solennità della nostra
Patrona, la Vergine del Pilerio: abbiamo camminato per la città senza predicare, pre-
gando, facendoci e riscoprendoci fratelli e sorelle. È stata una manifestazione di
fede, stavamo sì facendo un atto di culto a Maria ma soprattutto stavamo dicendo la
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gioia di camminare per le nostre strade con la letizia del cuore, la gioia della fede,
quella gioia che ci viene dal sentirci fratelli, camminando nelle nostre strade, nelle
nostre piazze finalmente riempite non di macchine, ma di persone. Questo ci dice
come è importante per noi riappropriarci di quelle relazioni umane, interpersonali,
che fanno la differenza. Anche se spesso prevale la nostra debolezza, prevale ciò che
ci divide, non dobbiamo scoraggiarci, perché la nostra vita quotidiana è anche que-
sta. L’importante è agire con la gioia del cuore e con la consapevolezza che stiamo
servendo il Signore e i fratelli. Oggi vogliamo dire una parola sulla festa della no-
stra Madre celeste, Maria, per ringraziarla e per venerarla, per dirle il nostro affetto
e la nostra devozione. Ma tutto questo non basta. Vogliamo dire anche la nostra gioia
di averla come Madre e come tale vogliamo contemplarla nel sacro tempio dome-
stico, Regina della famiglia, come l’abbiamo pregata e meditata nei giorni del set-
tenario. Regina perché Madre del Re, Cristo Gesù, che regna dalla croce, mentre Lei
regna nella casa di Nazaret, come ogni moglie e ogni mamma, tra i vari servizi, anche
quelli più umili, e soprattutto, attraverso il servizio dell’ascolto. Il re ha come corona
le spine, Maria il dolore atroce di assistere alla morte innocente del Figlio.

Ambedue continuano a regnare così, nel servizio e nella sofferenza, in ogni uomo
e in ogni donna che nel mondo è nell’angoscia e nel dolore, per dare un significato
salvifico al loro soffrire.

Contemplare il mistero di Maria è contemplare e riflettere sul mistero grande
dell’amore sponsale, immagine e icona di Dio Trinità, che affida la sua prima vera
immagine di amore sulla terra a due giovani innamorati e credenti, il giusto Giu-
seppe e la Vergine Maria.

I vangeli sono quattro, ma solo due narrano dell’annunciazione. Luca riporta
l’annunciazione direttamente a Maria, Matteo l’annunciazione a Giuseppe, ma nel
sonno. Ambedue ricevono l’annunzio della nascita. E perché Giuseppe nel sonno?
Perché Dio vuol dire che ambedue gli eventi creativi contengono una parte di mistero
che appartiene solo a Lui, una parte di sacro, forse anche perché nel sonno saremmo
più veri, senza resistenze e capaci di superare le debolezze umane!

Infatti, se pensiamo, Maria è Immacolata, e accoglie questa grande notizia nella
libertà di una fede pura; di Giuseppe non si dice ciò. E Dio gli viene incontro nel
sonno quasi riportandolo all’origine, quando l’amore vero e puro regnava sulla terra!
Ecco il sogno di Dio: vedere riflesso il suo amore trinitario nell’amore di due crea-
ture che si aprono a Dio e dunque all’amore, quello vero, quello senza malizia e
senza concupiscenza, l’amore che non è solo il nome, ma anche l’essenza di Dio.

La figura della madre, in Maria, si presenta come donna aperta al mistero e ob-
bediente alla Parola; la figura del padre, in Giuseppe, come uomo giusto e timorato
di Dio, che nel Vangelo non parla mai: non abbiamo una parola riportata di Giu-
seppe, ma è sempre presente, perché è il custode e la realizzazione della promessa
fatta da Dio al suo Popolo. E così dovrebbe essere la figura del padre nella famiglia:
custode delle promesse, dei valori, della tradizione, della sicurezza, della famiglia.
Poche parole e molte testimonianze. La madre ha bisogno di dire tante parole per-
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ché ha bisogno di comunicare col figlio tutto quello che ha dentro di sé, per voca-
zione, perché essere mamma è una vocazione vera, è una chiamata di Dio, è parte-
cipare all’amore di Dio per le creature. Ma entrambi sono sorpresi, timorosi e pieni
di gioia e se ne comprende facilmente il perché. Davanti a una vocazione così grande
e impegnativa che va oltre ogni aspettativa umana, fosse anche la più ardita aspet-
tativa, non si può rimanere indifferenti. Si è sorpresi e timorosi ma anche nella gioia,
perché quando Dio chiama ci dona sempre la capacità, la serenità e la forza interiore
per accogliere la sua chiamata e portarla a compimento. Allora la sorpresa si tra-
sforma in stupore, il timore in grata adesione alla sua volontà, la gioia in amicizia
vera e creativa, come succede quando siamo colti dall’amore di Dio o di una persona
che improvvisamente sconvolge i nostri progetti e i nostri sogni privati e personali
e li trasforma in sogni e progetti al plurale, condivisi, finalizzati a compiere il mira-
colo di trasformare i due in una sola carne, in un solo spirito di amore, creativo,
unico, fedele, per sempre. Questo è il matrimonio cristiano voluto da Dio. E questa
è una scoperta che dobbiamo fare ogni giorno, e siccome viene da Dio, ogni giorno
è una sorpresa. L’invito che oggi vorrei rivolgere oggi agli sposi è: lasciatevi sor-
prendere da Dio e lui farà in voi grandi cose. Dio, nell’Annunciazione, non ha par-
lato solo a Maria, ma alla coppia di futuri sposi. Spesso, quasi sempre, ci siamo
soffermati sull’annuncio a Maria, quello che conosciamo di più, trascurando Giu-
seppe, ma Dio li ha voluti ambedue depositari del suo amore: la famiglia. Quasi a dire
che egli non entra nella vita della coppia per annullarla o dividerla, per annullare i
loro progetti e i loro sogni, ma per renderli pieni con la sua presenza, pieni di signi-
ficato e di infinito, e quando entra nella famiglia non lo fa per creare disordine, come
può succedere quando entra un altro uomo o un’altra donna, ma entra per donare ar-
monia e felicità autentica, anche nella sofferenza, anche nella prova, e, qualche volta,
forse, anche nel tradimento. Ma è proprio nel superare questo momento che si diventa
capaci di dire sì a Dio.

Ed io posso assicurarvi che ancora oggi, qui a Cosenza e nella nostra Diocesi, ho
incontrato uomini e donne che conoscono la gioia vera di essere una cosa sola in
Dio, e superano le loro immancabili difficoltà e fragilità di coppia e di famiglia fi-
dandosi e affidandosi a Colui che li ha chiamati per una missione grande e unica:
aprirsi all’infinito per respirare l’infinito amore di Dio.

Da qui la nostra speranza, da qui la gioia che il Signore è ancora con noi, da qui
un nuovo progetto di vita e di pastorale che ci deve vedere tutti uniti non solo a di-
fendere il dono prezioso della famiglie, ma a valorizzare le immense potenzialità
che in essa ha posto il Signore della vita, a cominciare dalla Diocesi e dal Vescovo,
dalla parrocchia e dai presbiteri, per dire anche al mondo, al mondo di oggi, che il
progetto di amore che Dio ha pensato per noi è possibile, è realizzabile e passa at-
traverso la nostra buona volontà e la nostra capacità di essere non solo credenti, ma
credibili.

Ed ora voglio leggervi una intensa poesia che giovedì scorso un vostro compae-
sano, Giancarlo Cauteruccio, ha composto e declamato qui in Cattedrale, in dialetto
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cosentino. Io ne ho fatto una libera traduzione italiana.
«La nostra Madonna è proprio antica, dev’essere arrivata da lontano…
È straniera? Forse, ma noi tutti siamo stranieri.
Lei è venuta e ci ha trovati, ci ha guardati, ci ha salvati, ci ha allattati
e ci ha baciati con l’amore di una mamma, perché lei è la mamma!
Ci ha portato il latte sano, latte pieno e vita vera.
Nella nostra città si è trovata a vedere cose che per noi non erano rose.
Che miracolo che ha fatto: ha visto fame, ha viste guerre, terremoti, rovine e
pianto, facce sporche e facce disperate… vite piene di malattie e lei con i suoi
dolci occhi ci ha salvati.
E noi ora la veneriamo, ci inginocchiamo e la preghiamo, ma questo basta?
No, non basta, non ci può bastare, non ci deve bastare!
Siamo qui per imparare ancora una volta a camminare.
Ora che abbiamo perso la testa, in questo tempo malandrino,
accoglici ancora vicino a te, come alla tavola apparecchiata in una famiglia
che sa accettare, che sa ospitare, che sa aiutare.
Ci devi insegnare un’altra volta ad ascoltare, a guardare con il cuore, fuori di noi,
a quest’altra gente che viene a cercarci per bisogno.
È gente stanca, martoriata, violentata!
Insegna un’altra volta a dividere il pane con chi viene da terre lontane.
Insegnaci ad abbattere muri e barriere e a fabbricare ponti, insegnaci l’amore.
Come le mamme che allattano e danno vita nuova,
tu allattaci e dacci vita nuova, Madonna nuova,
spalanca la tua porta a tutti noi umani, colonna e pilastro del mondo intero,
oggi e sempre.
Amen».
(Preghiera, Riflessione, Invocazione, di Gianfranco Cauteruccio)

OMELIA PER LA MESSA DI SUFFRAGIO DEL PAPÀ
DELL’ ARCIVE SCOVO

Cattedrale di Cosenza, 28 marzo 2017

Cari amici, siamo in cammino verso la Pasqua che noi presbiteri festeggeremo
ed anticiperemo anche vivendo la comunione ecclesiale della messa crismale, ma è
una gioia che vogliamo condividere con tutti coloro che nel battesimo hanno ricevuto
il sacerdozio regale. L’occasione è la morte di papà Canio, la realtà è Cristo che ci
unisce, che ci vuole uniti sempre a partire dall’Eucarestia, ma anche per arrivare al-
l’Eucarestia che è fonte e culmine della nostra vita. Nella Prima Lettura si parlava
delle acque del Mar Rosso che hanno permesso il passaggio in maniera miracolosa,
ma in realtà segnavano l’inizio di un cammino nuovo, fatto di penitenza, di soffe-
renza, di dolore ma in vista di qualcosa di più grande, “cieli nuovi e terra nuova”; con
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Cristo quest’acqua diventa l’inizio di una vita nuova, il battesimo, il sacramento, la
parola, perché l’acqua purifica e nutre dandoci la capacità di essere sempre vivi; sen-
z’acqua non si vive e dove arriva l’acqua arriva la vita, arriva la grazia e noi vo-
gliamo abbeverarci sempre a quest’acqua viva. Avvertiamo la presenza di Dio in
ogni forma, in ogni luogo, in ogni volto di una persona che incontriamo, è sempre
Lui che ci viene incontro, così come nella lettura del Vangelo si parla di uomo pa-
ralitico che giaceva con tanti altri infermi e aveva il desiderio di guarire, ma non lo
ha chiesto a Gesù, non sapeva neppure chi fosse, ma dentro di sé era forte il deside-
rio della guarigione e Gesù coglie questo desiderio, questa fiammella che non si era
spenta nel suo cuore e gli chiede «vuoi guarire? Vuoi che ti aiuti, che ti accompagni
nella guarigione?».

Ecco la Chiesa che offre il sacramento, offre la dottrina, offre l’accompagna-
mento di quello che si chiama “servizio pastorale”. A volte basta il desiderio per ri-
cevere doni grandiosi dal Signore; c’è tuttavia un ostacolo, perché tutto ciò che è
stato raccontato nel Vangelo è avvenuto di sabato: ricordiamo l’ossessione per la
Legge! Gesù è venuto a liberarci da essa, non perché non dobbiamo osservarla ma
perché al primo posto c’è l’amore, l’adesione libera a Lui che si manifesta anche
nell’osservanza della Legge ma in modo esclusivo; lo stesso San Paolo dirà poi che
la Legge, se rimane solo osservanza, uccide, al contrario dell’amore che libera.

E, dopo averlo guarito, Gesù gli fa prendere coscienza di ciò che realmente è av-
venuto, in quanto non si tratta solo di una guarigione fisica ma anche e soprattutto
spirituale; il Signore gli ha donato la sua potenza per poterlo guarire e lo invita a
non peccare più e a rendersi conto della grazia della guarigione; così ha una vita
nuova. Ecco la Pasqua, il passaggio dall’uomo vecchio a quello nuovo; Sant’Ago-
stino temeva che un giorno il Signore potesse passare accanto a lui e che andasse
oltre perché non sarebbe stato attento a riconscerLo. Gesù ci invita ad andare in-
contro a Lui attraverso la Chiesa, a cui Egli ha lasciato il compito di nutrirci, di ac-
compagnarci, di donarci ciò di cui si ha bisogno, sempre, a volte anche molto tardi.
In genere quando si parla di defunti, si parla sempre bene ed è giusto che sia così;
ma è anche vero che alla luce di tutta l’esperienza della vita dei nostri cari, fino al
giorno della morte, si riscoprono anche tanti particolari a cui all’inizio non si prestava
tanta attenzione. Mio padre ha trascorso la maggior parte della sua vita da credente
ma non da praticante perché aveva messo al primo posto il lavoro e la famiglia: era
mia madre che ci portava in Chiesa, era lei che assecondava i nostri desideri, lei che
litigava con mio padre affinché potessimo avere un’ora libera la domenica per poter
partecipare alla messa, ma lui preferiva andare a lavorare. Quello del lavoro è un
dono, una vocazione che va accolta, valorizzata e cercata anche. A questo riguardo
vorrei raccontare un episodio che potrebbe essere un insegnamento: un giorno venne
offerta a mio padre l’opportunità di un “lavoro fisso” in una scuola; tutti lo spro-
nammo ad accettare, ma dopo essersi informato sulle varie mansioni previste, decise
di rifiutare in quanto non voleva rinunciare alla propria libertà nel lavoro, si rifiutava
di essere sottomesso a qualcuno, voleva vivere liberamente lavorando giorno e notte.
Tutto questo per dire che ha lasciato in eredità l’essenziale, e la libertà interiore,
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quella capacità di essere padroni di noi stessi, e questo non è sempre facile. Poi un
giorno ricevette il dono di un viaggio a Lourdes e in quell’occasione mia madre gli
insegnò a recitare il Rosario: da allora non l’ha più abbandonato, lo recitavano in-
sieme anche se ciascuno a modo suo. Ha riscoperto la bellezza di incontrare il Si-
gnore attraverso Maria, molto tardi ma l’ha recuperata e questo a noi serve come
impegno, come testimonianza che non è mai troppo tardi. Una sola cosa poi ha fatto
con coerenza per quasi settant’anni di matrimonio: è stato un marito fedele e rispet-
toso, dandoci l’esempio di una famiglia che guardava alle cose essenziali, per cui
ognuno di noi doveva collaborare. Fin da piccolissimi, infatti, dovevamo uscire al
mattino presto per il pascolo, per guadagnarci il pane: sentirsi protagonisti in fami-
glia, fare ognuno la sua parte, questa è la sfida della famiglia oggi! Quando ero sa-
cerdote e tornavo a casa, mi toccava lavorare e fare quello che facevano gli altri
perché non esistevano privilegi; tutto questo ci richiamava a ciò che nella vita è es-
senziale: quell’amore reciproco che il Signore ha donato ai cuori dei genitori, essi lo
hanno riversato abbondantemente su di noi con l’esempio di una vita forte, tenace,
libera ma anche fedele e amorevole. Vorrei raccontare un ultimo episodio per dimo-
strare che quando si ama veramente si è disposti anche a cambiare abitudini e modi
di agire. A noi figli mio padre non era solito fare carezze, se non agli ultimi, con i
quali, spesso, si fermava anche a giocare. Un giorno gli chiesi il motivo di questa
differenza di atteggiamento nei confronti nostri ed egli mi rispose dicendo che nella
vita si può cambiare, anzi, cambiare non è una vergogna ma alcune volte anche un
merito. Cambiare vita, ritornare a quelle che sono le cose essenziali, ritornare a quel
rapporto interpersonale che oggi, purtroppo, sta andando perduto, è il modo migliore
per rinnovare le nostre relazioni nella genuinità del Vangelo. Bisogna dunque essere
capaci di guardare a se stessi e di cambiare quando necessario perché la nostra vita
è un cammino continuo, non possiamo fermarci alle comodità, ai limiti, alle paure.
Veniamo da lontano e speriamo di andare lontano, ed affidiamo questo nostro desi-
derio, insieme all’anima del mio papà, alla misericordia di Dio e soprattutto mia
madre, che non si rassegna a rimanere sola dopo settant’anni di matrimonio, ma
sente anche lei, così come me, anche il calore della vostra vicinanza, l’affetto e la
preghiera degli amici. Grazie a tutti voi.

OMELIA PER LA DOMENICA DELLE PALME
Cattedrale di Cosenza, 9 aprile 2017

Signore, nostro Re, ti preghiamo, attraverso il Tuo insegnamento, di poter vivere
il tempo della Passione, per risorgere con te nel giorno di Pasqua. Questa settimana
liturgica è un insegnamento continuo e noi siamo chiamati ad imitare Cristo, che per
amore si sottopone anche alla falsa gloria perché, più o meno, le stesse persone che
avevano inneggiato a Lui chiederanno la sua condanna. Ma si sottopone a tanti tra-
dimenti, rinnegamenti e, infatti, il racconto della Passione comincia proprio così:
«in quel tempo uno dei dodici, chiamato Giuda, andò dai capi dei sacerdoti, e disse:
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Quanto volete perché ve lo consegni?». Dio, che è Creatore, l’Onnipotente, viene
venduto per trenta denari. Ecco l’abisso tra la misericordia di Dio e la nostra mise-
ria, e solo Cristo sulla croce può colmare questa distanza immensa, la nostra po-
chezza, la sua grandezza. Ma Gesù viene non solo tradito da Giuda, viene rinnegato
da Pietro e lui non si rassegna, tant’è che, dal tempo del tradimento di Giuda e il rin-
negamento di Pietro, istituisce l’Eucarestia. Grande mistero d’amore, vuole rima-
nere con noi traditori, peccatori, che ci occupiamo di piccole povere cose quotidiane,
ma non solo per fare del bene, e ciò sarebbe sarebbe utile, ma per farci del male tra
di noi. E lui, invece, ecco la Sua grandezza, rimane per sempre con noi per essere il
nostro cibo, nostro alimento, nostra forza. E comincia, così, il tempo della passione
che è il tempo degli uomini sulla terra, è il nostro tempo; è un combattimento quo-
tidiano tra bene e male che occupa la nostra vita, le nostre scelte.

È un combattimento quotidiano che da soli non riusciremo mai a vincere; solo
con Lui ed Egli lo sa perché lo ha sperimentato. Egli sa che amare significa donare
la vita e donare la vita significa soffrire, e tutto questo lo fa per obbedienza al Padre.
«Padre, se è possibile allontana da me questo calice, ma sia fatta la tua volontà»;
ecco il mistero della sua passione. Fare la volontà di Dio, obbedire, è la nostra pas-
sione, ma è anche la nostra salvezza, la nostra resurrezione, perché come dice Paolo,
«se con lui soffriremo, con Lui gioiremo, se con Lui moriremo con Lui anche risor-
geremo». Alla fine, dopo tanti personaggi che si affollano intorno alla Croce, vi è un
uomo pio, Giuseppe, il quale va a chiedere va a compiere atti di pietà per Gesù, i riti
della sepoltura, per restituire al Figlio di Dio la dignità dell’uomo che Dio aveva
dato all’uomo, che l’uomo aveva perduto.

Il Signore non dimentica mai un qualsiasi atto di misericordia compiuto dal-
l’uomo perché viene associato alla Sua Pietà alla Sua Misericordia. Può però anche
capitare che un atto di pietà venga trasformato in un atto di furbizia, d’impostura; al-
cuni uomini andarono da Pilato a dire: «Attenzione perché Egli ha detto che il terzo
giorno resusciterà, metti guardie al sepolcro, altrimenti lo andranno a prendere, a ru-
bare il suo corpo e diranno che è risorto». Tra tutti questi personaggi che, in questi
giorni è bene riprendere, rileggere, meditare, applicare alla propria vita, ci sono al-
cune donne; vi erano molte donne che osservavano da lontano, ma due, Maria di
Magdala e Maria madre di Giacomo e di Giuseppe e Maria madre di Gesù erano
sotto la croce, non fuggono non scappano, non tradiscono, non seguono la folla, non
seguono il giudizio degli uomini, non hanno paura di essere associate a Cristo; Pie-
tro aveva avuto paura, l’aveva rinnegato, gli altri erano fuggiti, ma sono rimaste
queste donne.

Di queste, sentite l’espressione, così bella, di Matteo: «Poi procurarono una
grande pietra per il sepolcro, Giuseppe se ne andò e lì sedute, di fronte alla tomba,
c’erano le donne»: la fedeltà è ripagata dalla presenza del Signore. Maria è la prima
che riceverà l’annuncio, la presenza di Gesù Risorto, la gioia di vedere Colui che
aveva amato e Colui che aveva visto morire, e ciò diventa la speranza e la gioia di
tutta la vita. La fedeltà compie questi miracoli! Chiediamo al Signore la fedeltà nella
nostra vita quotidiana, alla nostra vocazione e ai nostri impegni, al nostro essere bat-
tezzati come Figli di Dio. Amen.
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OMELIA PER LA SANTA MESSA CRISMALE
Cattedrale di Cosenza, 12 aprile 2017

Carissimi, con gioia e fraterna letizia vi saluto e idealmente vi abbraccio; ideal-
mente uno per uno, affettuosamente tutti, a cominciare dal caro fratello e padre, il Ve-
scovo Salvatore, che condivide con noi la gioia di questo giorno così solenne. Saluto
il padre generale degli Ardorini e voi tutti diletti presbiteri, diocesani, religiosi e
anche coloro che sono presenti momentaneamente per le celebrazioni pasquali in
aiuto dei nostri parroci. Saluto i diaconi permanenti e transeunti, le sorelle e i fratelli
nella vita consacrata, nelle sue varie articolazioni, con i rispettivi superiori, le asso-
ciazioni dei fedeli presenti nonché i seminaristi, i lettori, gli accoliti istituiti, i mini-
stranti, gli operatori pastorali, i catechisti e il nostro meraviglioso coro che ci
accompagna sempre con serenità ed efficacia in tutte le nostre liturgie. La celebra-
zione della Messa Crismale ha in sé molteplici significati che rendono questo mo-
mento sempre più una tappa fondamentale ed emblematica del nostro essere Chiesa,
popolo di Dio, popolo sacerdotale, in forza del Battesimo e che vuole vivere la co-
munione al suo interno e che vuole essere missionario e testimonio del Vangelo di
Gesù nel mondo di oggi. Forse non tutti sono a conoscenza che la Messa Crismale,
come è celebrata oggi, ha una sua struttura propria solo dal 1956, con il Papa Pio XII,
mentre prima la consacrazione degli oli avveniva durante la messa in Coena Do-
mini, e non c’era il rinnovo delle promesse sacerdotali, prodotte dalla riforma di
Paolo VI del 1971. E, così questo giorno ha cambiato aspetto: prima era principale
la consacrazione del crisma, adesso diventa principale il ricordo del sacerdozio mi-
nisteriale. E allora il primo significato di questa celebrazione ecclesiale riguarda tutti
noi battezzati che, unti col sacro crisma del Sacramento del Battesimo, partecipiamo
al sacerdozio regale di Cristo, l’unto per eccellenza, come abbiamo ascoltato nella
lettura prima ripresa poi nel Vangelo. Egli è consacrato con l’unzione per portare il
lieto annunzio ai poveri e la libertà ai prigionieri. Essere sacerdoti, re e profeti nella
famiglia, nel lavoro, per la strada, per i luoghi di cultura di svago di impegno poli-
tico e amministrativo, significa offrire la propria vita al Signore e le proprie attività
nell’unico sacrificio di Cristo. E tutto questo si fonda in forza del Battesimo che
rende figli di Dio, eredi del suo regno, capaci di santificare con il proprio lavoro e
la propria testimonianza di fede anche le cose spontanee e le realtà di questo mondo
con cui noi entriamo in contatto. Il lavoro, la sofferenza, la croce, la gioia, l’amore
non sono esclusività del sacerdozio ministeriale, l’abbiamo detto, ma sono ingre-
dienti di ogni persona, di tutto il popolo di Dio, popolo sacerdotale, acquistato dal
sangue di Cristo; ogni battezzato è sacerdote della vita. Devo ancora dire di più per
le donne, che hanno con la vita un rapporto del tutto particolare, collaborano alla
creazione di una nuova persona umana. Allora ci chiediamo che cosa significa la
frase di Sant’Agostino, che dice ai fedeli: «Con voi sono cristiano, per voi sono prete
e vescovo»; significa che il sacerdozio ci viene dal battesimo, il presbiterato, noi
presbiteri, dalla consacrazione e dal mandato del Vescovo; se il presbitero offre pane
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e vino che si trasformeranno in corpo e sangue di Cristo, tutti, però, siamo chiamati
ad offrire a Dio la nostra vita, i nostri sacrifici, anche le nostre debolezze, le nostre
fragilità, infedeltà, con abbandono, fiducia, docilità e spirito di sacrificio. Il Signore,
lo sappiamo bene, non ci vuole tutti preti, ma ci vuole tutti sacerdoti della vita, ca-
paci di fare di ogni azione un sacrificio di lode, un’offerta a lui gradita, un’occa-
sione di solidarietà spirituale e materiale con il mondo e, quindi, il primo motivo di
gioia e di festa è per tutti noi battezzati che formate il popolo di Dio, un popolo sa-
cerdotale, regale e profeta. Il secondo significato è stato introdotto da Paolo VI che,
come dicevo all’inizio, ha voluto questa giornata dedicata, al sacerdozio ministe-
riale in cui il presbiterio, oltre a rinnovare le promesse sacerdotali, vuole vivere
un’intensa giornata di preghiera e di fraterna comunione, insieme al Vescovo, garante
della comunione ecclesiale ed espressione massima della pienezza del sacerdozio e
del suo stretto legame con i presbiteri. Oggi è, dunque, anche la festa del sacerdozio
ministeriale, ma aggiungerei è la festa del presbiterio, come unico volto sacerdotale,
innestato a Cristo, Sommo Sacerdote. In questa celebrazione, dallo scorso anno, ho
voluto inserire anche l’ammissione agli Ordini Sacri dei nostri seminaristi del terzo
anno e, grazie a Dio, quest’anno ne sono otto. Il motivo principale di questo gesto è
rendere evidente e condividere con voi, presbiteri e fedeli, la gioia del Vescovo e di
tutto il presbiterio, nell’accogliere al suo interno questi giovani candidati, che presi
da voi, popolo di Dio, sono a voi destinati dopo la consacrazione sacerdotale, per il
servizio della carità e l’amministrazione dei Sacramenti. Ad essi un augurio di una
perseverante fedeltà professionale e ai loro formatori, alle loro famiglie, alle loro
comunità parrocchiali, la gioia di vederli un giorno fedeli servitori del Vangelo nella
Chiesa ministeriale di Cosenza-Bisignano. Ed ora permettetemi di dire una parola
fraterna e specifica ai sacerdoti della Diocesi, ai quali ho scritto una lettera personale
che alla fine vi sarà consegnata, dove metto in luce tre aspetti della vita della nostra
Diocesi che mi è sembrato di cogliere in questi due anni di permanenza con voi; in
modo particolare, il terzo punto, nella lettera, riguarda la nostra amicizia sacerdotale
che vogliamo migliorare, utilizzando al meglio gli incontri diocesani zonali e per-
sonali per una conoscenza più profonda, che ci permetta di stimarci e amarci di più,
nella Verità e nella Carità. Conoscere e amare camminano insieme, lo sappiamo, per
cui più occasioni di incontri fraterni saremo capaci di creare e più sapremo stimarci
e amarci come Lui ci ama e come Lui desidera che ci amiamo. Sono convinto che
ci stimiamo e amiamo poco è perché non ci confidiamo abbastanza l’un l’altro e,
spesso, pensiamo che aprire il nostro cuore al fratello, sia un atto di debolezza o di
mancanza di personalità e, invece, è proprio il contrario perché se il Signore mi ha
donato questi fratelli e non altri, significa che sono proprio essi i destinatari ma anche
la fonte della comunione che sono chiamato a vivere all’interno del presbiterio; forse
noi non ne siamo convinti abbastanza, ma proprio la nostra santificazione è la rea-
lizzazione di quel progetto di carità pastorale che il Signore ha su di noi, che passa
attraverso questi miei fratelli e non altri. Forse potendolo fare, avremmo scelto altri
presbiteri con cui condividere la vita quotidiana, ma non sarebbe stato il presbiterio
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di Cristo, amato e benedetto da Lui, con i copiosi frutti di Santità e di Vocazione,
come anche per la vita sacerdotale e religiosa. A differenza nostra, il Signore guarda
il cuore e non l’apparenza, ecco perché io preferisco fidarmi di Lui, perché è nel
profondo del cuore che vede la mia vera identità, non in ciò che appare all’esterno;
inviterei anche voi a fare altrettanto, e forse confidandoci personalmente di più, co-
noscendoci di più, certamente ci stimeremo e ci ameremo di più. Vi posso assicurare
che a me è capitato così. In questo contesto di fraternità sacerdotale, vogliamo ri-
cordare anche i tanti sacerdoti che, nel presbiterio o in questa celebrazione, non sono
presenti. Abbiamo ricordato all’inizio i quattro che il Padre a chiamato a sé, ma vo-
gliamo ricordare e pregare per i fratelli ammalati, anziani o qualcuno che è sfiduciato
e deluso, altri ancora volontariamente o costretti a lasciare il sacerdozio; comunque
tutti bisognosi del nostro affetto, del nostro ricordo della nostra vicinanza orante,
perché sono sempre e comunque fratelli nostri. Un grazie cordiale e fraterno lo vo-
glio rivolgere a tutti voi, anzitutto perché siete presenti e, poi, per quello che fate e
per la passione ecclesiale che vi contraddistingue, ciascuno nella propria realtà di ser-
vizio diocesano, parrocchiale, a cominciare dal Vicario generale, i vicari episcopali
e zonali, i responsabili di uffici di curia, i numerosi parroci, i formatori, i docenti, i
collaboratori pastorali, i cappellani, ma anche chi pensa di essere in pensione ed è
prezioso agli occhi di Dio, se offre la sua vita, il suo sacrificio, la sua sofferenza per
il bene della Diocesi. Solo il Signore sa dove, come e quando rendere presente la sua
ricompensa, magari proprio quando noi siamo scoraggiati e sfiduciati che tutto sia
finito nel dimenticatoio. «Il Vescovo non mi pensa più, i miei fratelli non mi sti-
mano, mi sento solo» ma Lui che guarda il cuore e non l’apparenza sa quando e
come darci la vera ricompensa. Vi confido, carissimi fratelli e sorelle, che vorrei es-
sere più presente nella vostra vita, nelle vostre parrocchie, nel vostro lavoro pasto-
rale, ma io sono uno, voi tanti, per cui mi sarà sempre difficile se non impossibile
rispondere positivamente a tutte le vostre richieste. Lo ripeto qui, l’ho detto questa
mattina ai curiali, ho chiesto al Signore tre grazie e ne ha concesso una sola: ho chie-
sto di allungare le giornate di qualche ora, non mi ha ascoltato, gli ho chiesto di con-
cedermi la multilocazione o almeno la bilocazione, non mi ha ascoltato, gli ho chiesto
un presbiterio paziente, misericordioso, collaborativo, benevolo nel giudizio tra di
loro e verso il vescovo, e finalmente mi ha ascoltato. E allora carissimi guardiamo
avanti, con il cuore colmo di speranza e di gioia, perché il Signore della vita ha vinto
la morte, ha vinto il mondo e vuole che anche noi partecipiamo da vincitori a que-
sto duello che ci vede ogni giorno protagonisti di una lotta tra il bene e il male a cui
spesso, attraverso la società e l’umanità intera assistiamo ogni giorno, ma che attra-
versa la nostra stessa vita personale e pastorale, le nostre comunità, le nostre fami-
glie, chiamandoci a delle scelte coraggiose e impegnative per la costruzione del suo
Regno. Affidiamo la nostra vita, il nostro lavoro alla materna protezione di Maria,
Madre nostra ed in particolare di tutti i battezzati, sacerdoti, come suoi figli e affi-
diamoci all’intercessione dei nostri Santi protettori. Amen.
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LETTERA DELL’AR CIVESCOVO AI PRESBITERI
PER LA SANTA MESSA CRISMAL E 2017

Cosenza, 12 aprile 2017

Carissimi Fratelli nella vita sacerdotale e religiosa, il Signore vi dia pace.
La seconda celebrazione della Messa Crismale con voi, mi offre l’occasione per

esprimervi alcuni sentimenti che ho provato e che provo visitando le vostre persone,
le vostre Parrocchie, le vostre Foranie. Vuole essere un discorso da padre a figli e da
fratello a fratelli, nella sincerità del cuore e nella condivisione di un sacramento che
ci fa uno in Cristo, come corpo sacerdotale a Lui unito e da Lui alimentato. Mentre
in tutta la Diocesi il programma pastorale è incentrato sulla famiglia, quale sacra-
mento dell’amore trinitario presente nel mondo attraverso la testimonianza del-
l’amore sponsale tra uomo e donna, per noi Presbiteri e Religiosi, come noto, il
tema è la comunione presbiterale, come fondamento e segno della comunione con
Gesù che ci ha chiamati anzitutto a stare con Lui e tra di noi. In questi due anni tra-
scorsi insieme, non solo ho potuto conoscere, almeno per sommi capi, la realtà geo-
grafica, pastorale , associativa e religiosa della Diocesi, ma ha permesso a me e a voi
di conoscerci meglio e di entrare in quella confidenza e fiducia reciproca che do-
vremmo far crescere sempre di più, per vincere la solitudine, lo scoraggiamento e la
sfiducia che spesso paralizzano i nostri rapporti personali, a discapito anche del ser-
vizio pastorale che siamo chiamati a offrire. E’ convinzione comune che conoscere
e amare camminano insieme. Pertanto più occasioni procuriamo per conoscerci, più
ci ameremo tra di noi e più saremo disposti a scambiarci i doni che abbiamo avuto
dal Signore, a cominciare dal dono grande della Fraternità sacerdotale. Nessuno di
noi ha scelto i fratelli Presbiteri che formano insieme a noi il nostro Presbiterio. Li
abbiamo trovati o si sono aggiunti, perché anch’essi, come noi, donati dalla Sua chia-
mata e dalla Sua misericordia. Lui che ci conosce nel profondo del cuore, sa chi
siamo e perché ha chiamato proprio noi e non altri a formare questo amato Presbi-
terio della Chiesa Cosentino-Bisignanese. Forse noi avremmo scelto altri o gli altri
non avrebbero scelto noi! Ma ora siamo insieme, donati l’uno all’altro e non pos-
siamo realizzare la nostra vocazione se non insieme, proprio noi, perché il Signore
guarda il cuore e non l’aspetto esteriore! Se Lui ci ha ritenuti idonei a stare insieme,
come possiamo noi rifiutare questo dono, con atteggiamenti che tradiscono il nostro
disagio, il nostro agire in autonomia e i nostri giudizi negativi nei confronti dei Fra-
telli? Quindi conoscerci di più per stimarci di più e amarci come fratelli! Ecco il
principale obiettivo del nostro vivere, del nostro essere e del nostro agire.

Vorrei riassumere in tre punti ciò che mi sembra opportuno sottolineare per guar-
dare avanti con fiducia e speranza.

Santità, feriteevocazioni.In primo luogo vogliamo manifestare pubblicamente
la nostra gratitudine immensa al Signore, che riempie ancora oggi i nostri cuori e la
nostra Diocesi di donne e uomini santi, rendendola viva, efficace e feconda nel suo
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ministero pastorale. Essi sono la nostra gioia, il nostro orgoglio e la nostra “santa per-
secuzione”, perché sembra che il Signore si diverta a proporci ogni anno un modello
nuovo e sempre attuale di santità: Dopo la Beata Elena Aiello, S. Nicola Saggio e S.
Umile da Bisignano, ecco la Miceli e il Greco lo scorso anno, e ora la canonizzazione
del B. Angelo d’Acri, la venerabilità del servo di Dio Gaetano Mauro, la Filippelli
che riprende il cammino … e poi speriamo anche noi! Ma ci sono anche delle ombre,
delle ferite, antiche e nuove, che ci spingono alla vigilanza, alla coerenza e alla fe-
deltà. Alcune sono ferite pubbliche, altre personali, altre palesi e molte nascoste, ma
tutte bisognose di cura, di attenzione e di rispettoso silenzio, anziché di giudizi e
condanne.

Carissimi fratelli, ognuno di noi porta con sé i suoi limiti e le sue debolezze, che
possono essere anche la nostra forza e il nostro vanto, se accettiamo di curarle e con-
dividerle con i fratelli. La migliore medicina, secondo me, per uscire da una crisi di
solitudine, di dipendenza, di superficialità, di attivismo esagerato, di mancanza di
tempo per la nostra preghiera personale e la vita spirituale è l’amicizia sacerdotale.

Non si può essere felici da soli, lo sappiamo, ma neppure con persone che non
possono condividere con noi ideali e stile di vita, consoni alla nostra vocazione.
Spesso preferiamo l’amicizia reverenziale o benevola, accondiscendente o festaiola,
a quella vera, che sa intervenire e consigliarci nella verità con la carità. E’ bella, è
gratificante, è gioiosa l’amicizia con chi condivide con noi solo momenti di spen-
sieratezza e di svago, ma non basta, non ci deve bastare.. Abbiamo bisogno di amici
veri e leali, capaci di condividere con noi anche l’amaro ma salvifico calice della pas-
sione, della sofferenza, della prova.Sentiamo nostro il monito e la domanda inquie-
tante di Dio a Caino: «dov’è tuo fratello?». Dov’eri quando tuo fratello sbagliava?
Perché hai lasciato incancrenire una ferita che poteva essere guarita se curata in
tempo? Farsi aiutare dal fratello è un grande atto di umiltà che ci permette di con-
vertirci. Aiutare il fratello, anche con modi e mezzi forti è un grande atto di carità che
ci fa crescere come comunità. Essere sinceri e leali nei nostri rapporti interpersonali,
ci fa crescere come corpo sacerdotale che ha come capo il Cristo e noi sue membra.

E’ un sogno, è un’utopia, è un parlare da vescovo che deve dire certe cose? Io
spero di no. Per me siamo tutti in cammino verso il monte, dove ci attende il Si-
gnore, e per giungervi abbiamo bisogno dell’aiuto reciproco. La pazienza di atten-
dere chi è più debole e l’umiltà di chiedere aiuto per chi pensa di non farcela, sono
essenziali sia al cammino sia alla gioia di arrivare insieme alla vetta! Se il Signore
si ostina a mandarci vocazioni, un motivo ci sarà! Possibile che non riusciamo a dir-
gli grazie con la nostra vita fedele e santa, fraterna e in comunione?

Le vocazioni sono segno della benevolenza e della benedizione di Dio, non sciu-
piamole con la nostra superficialità e le nostre infedeltà: sarebbe un grave atto di
sfiducia nei confronti di Dio e del suo popolo a noi affidato. Quante Diocesi vor-
rebbero godere di questo dono, e noi cosa facciamo per meritarcelo? Invito me e voi
a riflettere e a pregare con serietà e sincerità.
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Il secondo aspetto che vorrei sottolineare è la Fedeltà. Fedeltà a chi ci ha chia-
mati, fedeltà alla Parola, fedeltà alla Chiesa. Conosciamo bene il dinamismo della fe-
deltà: chi è fedele nel poco sarà fedele anche nelle promesse importanti. La fedeltà
quotidiana alle piccole cose ci prepara alla grande fedeltà che diventa il nostro mar-
tirio e la nostra testimonianza feconda di bene.

Fedeltà è sinonimo di obbedienza, l’obbedienza, secondo S. Paolo, la si impara
con il soffrire, quindi la fedeltà richiede uomini forti, capaci di soffrire e non tra-
dire, perché il contrario della fedeltà è il tradimento! Fedeltà alle norme liturgiche,
fedeltà alle indicazioni della Chiesa, fedeltà alle leggi canoniche e civili, ammini-
strative e pastorali (soprattutto se siamo Parroci), fedeltà alla vita spirituale e morale,
fedeltà agli impegni assunti con la consacrazione Presbiterale, fedeltà ….a tutto ciò
che ci fa essere santi sacerdoti, appassionati del regno di Dio! Un sacerdote fedele è
un sacerdote santo!

Siamo distanti da questa fedeltà? Il rimedio è infallibile e sicuro: cominciare da
subito a controllare e porre rimedio alle nostre piccole infedeltà, per prepararci pro-
gressivamente alla grande fedeltà che sarà il metro del nostro giudizio: «vieni, servo
buono e fedele».

Il terzo aspetto è la voglia di stareinsieme, di conoscerci e di migliorare i nostri
rapporti interpersonali. Forse può sembrare quantomeno paradossale, ma mi sembra
di cogliere un desiderio diffuso di stare insieme, di condividere e di partecipare agli
eventi personali e diocesani di gioia e di sofferenza, di festa e di lutto. Come venire
incontro a questo desiderio, soprattutto da parte dei giovani sacerdoti, perché possa
realizzarsi con tutti e non solo con alcuni? E’ lodevole l’iniziativa da parte di alcuni
sacerdoti di incontrarsi regolarmente per trascorrere alcune ore insieme, ma sarebbe
ancora più lodevole poter dare a tutti la possibilità di conoscersi e creare relazioni
vere e sincere, dove poter vivere il sogno di Gesù: un cuor solo e un’anima sola.
Cosa possiamo inventare perché ciò si avveri? Realizzarlo sarebbe un ottimo anti-
doto alla solitudine, allo scoraggiamento, alla depressione e anche un’efficace cura
per le nostre ferite, soprattutto quelle nascoste, a volte nascoste anche a noi stessi,
ma che incidono negativamente su di noi e sulla comunità, se non conosciute, accolte
e curate.Come possiamo utilizzare al meglio gli incontri diocesani, Foraniali, inter-
parrocchiali per accrescere la nostra conoscenza e la nostra comunione fraterna?

Come posso respirare aria pulita e avere mente limpida nei miei incontri con i
Fratelli? Sembrano cose banali o scontate, ma da queste dipende la nostra felicità!
Un prete infelice, insoddisfatto, pessimista e scontroso, non farà bene né a se stesso
né al prossimo. Noi vogliamo essere preti felici! Lo vogliamo promettere oggi,
giorno della nostra nascita presbiterale. Ecco, carissimi Fratelli, vi ho aperto il mio
cuore, perché possiate conoscere fino in fondo qual è il mio desiderio più grande: es-
sere con voi umile e felice servitore del Vangelo.

Coraggio! Guardiamo avanti, non lasciamoci intrappolare da piccole povere cose
(invidie, gelosie, pregiudizi, sfiducia, vittimismo, voglia di primeggiare, difficoltà a
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lasciare i propri luoghi e le proprie sicurezze… ) che spesso avvelenano i nostri rap-
porti fraterni e ci impediscono di essere liberi e contenti del nostro sacerdozio.

Perché solo chi è libero è capace di amare, e solo chi ama entra in comunione vera
con il Signore e con i Fratelli. Ognuno faccia la sua parte, nel luogo e nel servizio
dove l’obbedienza lo ha collocato, dando il massimo di sé, così come il Signore gli
suggerisce, affidando la nostra vita, il nostro cammino e il nostro apostolato a Maria,
donna forte e fedele, tenera ed esigente, coprendoci, quando è necessario, con il suo
manto di misericordia.

OMELIA PER LA VEGL IA PASQUALE
Cattedrale di Cosenza, 16 aprile 2017

Come abbiamo potuto ascoltare ampiamente dalle campane, dall’organo, dal
canti dell’alleluia, Cristo è risorto! Cristo sofferente, che abbiamo accompagnato in
questi giorni di passione, di morte, è risorto! Questa è la nostra speranza, questa è
la nostra gioia, questa è la nostra consolazione. E fra poco Alessandro e Lorenzo ma
contemporaneamente anche due ragazze, una di Amantea e una di San Giovanni in
Fiore, riceveranno da adulti il Battesimo la Cresima e l’Eucarestia, come i primi
tempi, e le letture che abbiamo ascoltato, che costituivano il percorso di catechesi ca-
tecumenale stata un’indicazione concreta di come vivere la vita da battezzato; noi che
abbiamo ricevuto il battesimo fin da piccoli, potremmo dire che siamo molto più re-
sponsabili, perché abbiamo avuto più tempo per crescere, per maturare nella fede e
per prendere quella decisione che San Paolo, poco fa ci ha ricordato nella lettera ai
Romani, quando ci ha detto che «per mezzo del Battesimo siamo stati sepolti in-
sieme con Cristo nella morte affinché in Cristo che fu risuscitato dai morti per mezzo
della gloria del Padre anche noi possiamo camminare in una vita nuova».

Ecco la Pasqua. Camminare nella vita nuova, cioè nella vita del Vangelo; una
vita fuori dal Vangelo non è una vita nuova, è una vita vecchia, una vita superficiale,
con poco impegno. La vita secondo il Vangelo è una vita nuova, una vita buona, una
vita bella, perché è una vita donata. Cristo ha donato tutto se stesso per noi e chi è
con Lui, il cristiano, deve fare altrettanto nella certezza che Lui ci precede sempre,
come abbiamo ascoltato nel Vangelo; le donne erano andate al sepolcro e, invece, as-
sistono all’evento della Resurrezione non direttamente ma attraverso un Angelo, che
dice alle donne: «Voi non temete, perché Colui che avete amato da vivo nel corpo
adesso lo amerete da vivo per sempre, risorto! Anzi, dice l’Angelo, andate a rac-
contare a tutti questa buona notizie che Cristo è risorto e vi precede in Galilea.

Lì dove era cominciato tutto, quasi a dirci: questa sera ritornate al vostro Batte-
simo». Tra poco rinnoveremo le promesse battesimali e i due giovani, Alessandro e
Lorenzo le faranno per la prima volta; ritorniamo a quelle promesse per non aver
paura, perché Cristo ci ha liberato per sempre; ma mentre vanno, ancora una volta,

112

Arcidiocesi Metropolitana di Cosenza-Bisignano



Gesù li precede sulla strada, Gesù ci precede sempre, è sempre Lui che prende l’ini-
ziativa, noi non saremmo capaci, la nostra debolezza, il nostro peccato, la nostra ti-
midezza non ci permetterebbe di essere entusiasti missionari del Vangelo e, allora,
Lui ci viene incontro con il Sacramento della Misericordia, ci viene incontro con la
sua Parola, ci viene incontro con il suo corpo e il suo sangue, ci viene incontro in ogni
fratello che abbiamo la fortuna di abbracciare lungo la giornata; Lui è sempre lì a pre-
cederci, e a dirci non avere paura: «Io ho visto il mondo! Io ho vinto il peccato! Se
sarai con me, come il tralcio unito alla vite, allora porterai frutto, sarai sempre vitale,
sarai sempre capace di amare e di creare vita intorno a te; se, invece, ti distacchi da
me, sarai portato via e non porterai frutti buoni». Allora noi vogliamo stare dalla
parte del Signore risorto, vogliamo che sia Lui la nostra gloria, la nostra vita, la no-
stra fede. questo è l’augurio che faccio a ciascuno di voi, oltre ad Alessandro e Lo-
renzo e alle altre due ragazze, perché ciò che abbiamo ricevuto nel Battesimo, la vita
nuova, sia l’impegno quotidiano che dice a chi incontriamo: «Cristo è veramente ri-
sorto e la mia vita te lo dimostra ogni giorno». Amen

OMELIA PER L’ORDINA ZIONE PRESBITERALE
DI P. AM EDEO TOCCI, SCJ

Cattedrale di Cosenza, 27 maggio 2017

Carissimi amici, la conclusione di questo piccolo brano del Vangelo di Matteo,
nella Solennità dell’Ascensione del Signore, riporta le parole di Gesù: «A me è stato
dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli,
battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro
a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino
alla fine del mondo». Gesù non ha chiesto a noi di convertire, tocca a Lui. A noi ha
detto di annunciare, di invitare ad essere discepoli e poi battezzarli nel nome della
Trinità. Dove? In tutto il mondo, a cominciare da dove il Signore ci manda attra-
verso l’obbedienza al Vescovo o al Superiore religioso. E’ li che inizia la nostra mis-
sione di annuncio, di un annuncio credibile, che si chiama “testimonianza”. Essa
nasce quando i fatti corrispondono alle parole e le parole vengono dalla fede, da una
fede convinta, vissuta, da una fede che si radica in Colui che è venuto a donarci la
figliolanza e quindi la fraternità: figli dell’unico Padre, fratelli tra di noi.

Padre Amedeo ha questa duplice vocazione: ad essere ministro dell’Eucarestia,
della Parola, del perdono, della predicazione ma anche chiamato ad essere uomo di
comunione, di fraternità, per dire al mondo, attraverso la coerenza con ciò che ha pro-
fessato appena due anni fa in maniera definitiva, di voler vivere la sua vita non da
solo, ma con la comunità dehoniana del Sacro Cuore di Gesù; questo per dire al
mondo che è possibile ancora oggi vivere l’invito di Gesù: «Siate una cosa sola come
io e il Padre lo siamo». Il grido che viene dall’umanità oggi è quello che chiede a noi
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Chiesa di vivere da fratelli in comunione e di dimostrare al mondo attraverso la no-
stra coerenza di figli e di fratelli che è possibile volersi bene! E’ possibile ad una
condizione: che non ci limitiamo ad interessi o a simpatie umane, ma andiamo alla
radice di questo bene, della fraternità che sta proprio nell’amore di Dio Trinità. Tutto
ciò che il Padre manifesta attraverso il Figlio e attraverso lo Spirito è ad immagine
dell’amore trinitario, immagine di una vita in comunione, avendo Lui come centro.

Alla base della vocazione di Amedeo c’è una comunità religiosa e grazie a Dio
questa comunità vive proprio qui, nella nostra diocesi, una diocesi ricca di santità ma
anche di vocazioni diocesane e religiose, maschili e femminili. Ma abbiamo anche
una peculiarità: vocazioni ad essere fondatori e fondatrici di ordini religiosi, ben cin-
que nella diocesi. E questo è segno della predilezione del Signore, ma stiamo sco-
prendo anche quella vocazione fondamentale della società: la famiglia, il
matrimonio. Invitiamo i giovani a riscoprire in profondità la comunione al sacra-
mento delle nozze dove al centro c’è sempre Cristo: più del 60% delle vocazioni
sono per il matrimonio. Oggi ci accorgiamo com’è importante l’ambiente familiare,
perché un giovane possa aprire il suo cuore al Signore e dire Si ad ogni chiamata che
viene da Lui. Ma la prima chiamata è ad essere discepoli: discepoli significa che il
maestro è uno solo, non siamo noi. Il nostro compito è di farli incontrare con il mae-
stro, annunciare che c’è un maestro e noi tutti siamo discepoli. Avere la capacità e
l’umiltà che ha trasformato il cuore di Maria da cuore di madre a cuore di discepola.
Maria, man mano che Gesù cresceva, trasformava il suo cuore. E’ stata la prima di-
scepola, insieme a Giuseppe, ed è nella famiglia che Maria ha compreso a pieno la
sua vocazione, così come il suo sposo: vocazioni straordinarie, estranee, quasi in-
compatibili fra di loro - una vergine, l’altro non ancora marito - se non legate, direi,
da fede, da amore. Comprendere questo significa dire: «Signore, prima di dirlo agli
altri voglio essere io un discepolo credente e credibile».

La credibilità ci viene dalla coerenza, dalla scoperta e dall’esercizio dei doni
dello Spirito Santo. Quanto è importante far comprendere ai giovani il sacramento
della cresima che ci elargisce i doni necessari per essere adulti nella fede, per essere
capaci di gioia e di fortezza, per essere capaci di entrare con la scienza, con l’intel-
ligenza, ma soprattutto con la sapienza nel segreto della sua Parola e renderci di-
scepoli veri e umili, perché solo il discepolo umile rimane tutta la vita discepolo. Il
discepolo che non è umile pensa ad un certo punto di essere maestro e finisce la sua
storia con Cristo. Lui ci vuole servi inutili, nel senso che se non c’è Lui tutto diventa
inutile, se c’è Lui c’è bellezza in tutta la vita. Il mio augurio per Amedeo è che possa
essere un vero discepolo di Cristo, come Maria, attingendo ogni giorno luce, gioia,
forza, vigore, entusiasmo alla Parola, all’Eucarestia, alla fraternità. Auguro che tu
possa essere apostolo di fraternità, a cominciare dalla comunità.

Noi religiosi abbiamo questo grande compito, noi dobbiamo dire al mondo che
volersi bene, stimarsi, è già evangelizzare: è il primo annuncio che dobbiamo dare
alla comunità in cui viviamo. Che se non c’è questo bene, tutto diventa sterile, tutto
diventa rapportato a noi stessi e non basta, non salva e non ci costruisce come Chiesa.
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San Francesco d’Assisi diceva che l’uomo davanti a Dio è soltanto ciò che è in tutta
umiltà, e nient’altro. L’altro è costruito da noi, dai nostri desideri, dai nostri pen-
sieri, ma quello che è in umiltà davanti a Lui, quella è la nostra esistenza. Allora, caro
Amedeo, sii costruttore di fraternità, di comunione, anche quando viene il dubbio.

Quante volte il tarlo del dubbio ci paralizza, ci mette in crisi di fronte all’obbe-
dienza non compresa, mal compresa, inaspettata: è lì la sapienza, la fortezza, l’in-
telligenza di andare dal Signore e dire: «Signore, forse non ho capito tutto, ma di una
cosa sono certo, che tu mi parli anche attraverso questi momenti difficili. Io voglio
mostrare la mia obbedienza amandoti soprattutto in questi momenti, quando la mia
fede è messa alla prova, ma viene superata dall’amore e l’amore mi chiede sempre
di dare, dare sempre di più, dare tutta la vita come Te».

Dove fare questo, dove operare e dove vivere questa realtà? Dove il Signore, at-
traverso i superiori, ti manderà; non basta dire “dove il Signore mi manda”: Egli si
serve dei suoi intermediari, del Vescovo dei superiori. A volte c’è il dubbio: “ma è
proprio vero che è così, vuole proprio questo da me il Signore?”. Il Signore ti man-
derà dove vorrà, dove vorranno i tuoi superiori. Venendo qui il Padre Vicario mi ha
detto che tra i sacerdoti dehoniani ci sono i rappresentanti di 13 nazioni: questa è la
Chiesa Cattolica sparsa nel mondo intero, e voi ne siete i testimoni questa sera, te-
stimoni di questo amore grande che non ha limiti, non ha muri, non ha barriere. Il no-
stro orizzonte, ogni volta che ci avviciniamo, si allontana perché immenso è
l’orizzonte di Dio e Dio non ha confini.

Un altro augurio che vorrei farti è di superare l’essere discepolo, di diventare
anche suo amico: «Non vi chiamo più servi, ma vi chiamo amici, perché voglio con-
fidarvi tutto ciò che il Padre mi ha detto». All’amico si dice tutto: essere amico di Dio
significa partecipare alle verità straordinarie che Dio ha su di noi! Ecco perché ci
vuole sempre un cuore sempre giovane. Il cuore giovane è un cuore che ama perché
l’amore ci rende sempre giovani e sempre attuali. Così speriamo e crediamo, che il
cuore di Amedeo rimanga per sempre un cuore giovane che ama Dio e il prossimo
come se stesso. Amen.

OMELIA PER IL RINNOV O DEL MAN DATO AI MINISTRI STRAOR-
DINA RI DELLA COMUNIONE E PER LA CONSACRAZION E

NELL’ ORDO VIDUARUM
Cattedrale di Cosenza, 15 giugno 2017

Cari ministri straordinari, con il vostro servizio voi portate la gioia della nostra
Chiesa a coloro che già vivono la comunione con Lui nel mistero della sofferenza.
L’ordine delle vedove, invece, è uno stato di vita particolare, riscoperto dopo il Con-
cilio Vaticano II°, per rendere preziosa la loro attività, il loro servizio, il loro condi-
videre insieme lo stato vedovile che di per se è uno stato di precarietà, di debolezza.
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Uno dei primi impegni della Chiesa, fin dalle origini, era quello di sovvenire alle
necessità delle vedove che avevano bisogno di tanto aiuto, di tanto conforto, di tanto
sostegno per custodire da sole la propria famiglia, e la Chiesa da sempre si è presa
cura di queste persone. Oggi la Chiesa ha pensato che oltre a prendersi cura di loro,
ha bisogno che esse si prendano cura degli altri, e come abbiamo ascoltato poco fa
dal curriculum delle tre candidate che fra poco faranno la loro promessa, sono già
impegnate nelle rispettive parrocchie, a portare il loro servizio alla comunità.

Dicevo è un giorno di gioia per la Chiesa di Cosenza Bisignano, perché vede
tante persone impegnate in un servizio di gratuità e di testimonianza, di comunione
e direi anche di vicinanza a tutti coloro che vivono nella sofferenza e nel bisogno;
oltre agli ammalati pensiamo anche ai familiari, che sono lì con loro, e dunque la
cura, l’interesse, la vicinanza, la preghiera va a tutta la famiglia di chi è nella soffe-
renza: ecco perché il vostro ministero, la vostra presenza, sono preziosi perché por-
tate Cristo, ma incontrate anche Cristo, e aiutate a far incontrare nella famiglia il
volto di Cristo-comunione, Cristo in croce, lo stesso Cristo che ha vari volti, ha il
volto del Pane spezzato e condiviso nell’Eucaristia, ma ha anche il volto del croci-
fisso sofferente, ha il volto del buon sammaritano, cioè di coloro che si sono dedi-
cati all’accoglienza, al servizio, alla vicinanza di coloro che soffrono. Ringrazio don
Alfonso Vulcano per il suo lavoro, fatto con entusiasmo, come abbiamo ascoltato,
come avete anche verificato; ringrazio padre Giuseppe per il lavoro che svolge con
l’ordine delle vedove. Sono servizi che non hanno tempo: non si può dare la comu-
nione e andare via, bisogna trovare il modo di creare quella comunione, che L’eu-
carestia “pretende”.

Quanta sofferenza oggi nella famiglia in genere, ma nella famiglia dove c’è un
ammalato ancora di più, anche se c’è anche una predisposizione particolare ad ac-
cogliere l’aiuto, la presenza di un altro, la carità di coloro che vogliono partecipare
al ministero della consolazione, per cui il vostro è chiamato “ministero straordina-
rio dell’eucarestia”, ma è anche un ministero ordinario della consolazione: voi an-
date a consolare le persone che sono nella sofferenza fisica o in una sofferenza
familiare, è lo stesso Cristo che vuole essere presente in modo diverso ma attraverso
di voi, quindi siate orgogliosi di questa vocazione ma anche responsabili di manife-
stare a queste famiglie la presenza della Chiesa.

Oltre a portare Cristo voi rappresentate la Chiesa, con voi c’è la Chiesa, con voi
c’è il Vescovo, ci sono i sacerdoti, c’è una Parrocchia che oltre a sostenervi con la
preghiera, con l’affetto, vive con voi questa realtà; non tutti possiamo fare le stesse
cose, nella Chiesa e nella società ognuno ha un ministero diverso, un compito di-
verso, ha una vocazione diversa, ma tutti ci sentiamo impegnati a sostenere le sin-
gole vocazioni, e quindi quando voi andate a portare Cristo, l’Eucarestia, non siete
soli, c’è tutta la Chiesa con voi, c’è la Parrocchia, c’è la Diocesi.

E se voi rappresentate la Chiesa, dovete portare l’annuncio bello che la Chiesa è
vicina a chi soffre, è vicina a chi ha bisogno. Qualche volta vi capiterà di trovare
anche sofferenze economiche, e allora ci sono i servizi caritas a cui segnalerete; altre
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volte troverete sofferenze matrimoniali, lo direte al Parroco; altre volte troverete sof-
ferenze fisiche non curate, e v’interesserete perché ci sia una cura anche per coloro
che magari sono senza aiuto, senza una presenza diversa, senza qualcuno che possa
sostenerli; ecco, voi in quel momento rappresentate la speranza e la consolazione per
questi ammalati. Oltre ad immedesimarvi in quello che esercitate in quel momento,
il ministero dell’eucarestia, siate anche portatori di quella comunione che deve andare
oltre le persone, una comunione che deve farsi visibile nella partecipazione alla vita
della famiglia, interessandovi dei problemi reali che quella famiglia vive.

La vostra sia una presenza efficace, come quella di Cristo che porta la salvezza
totale, non solo del corpo e non solo dell’anima, ma insieme di tutta la persona.
Come vedete è un compito grande, bello ma con tanta responsabilità. Proviamo a dire
diversamente: invece che ministri straordinari diciamo “servi straordinari”, che è il
significato vero di ministro, servo della comunione, cioè al servizio della comunione
che è Eucarestia, che è fratellanza, interessamento alla vita personale e familiare
delle persone.

Servi inutili dice Gesù, non perché quello che facciamo è inutile, ma servi inu-
tili nel senso che non è opera nostra, noi siamo al servizio di Colui che ci ha chia-
mati, tutto quello che facciamo è utile se lo facciamo in suo nome e con il suo stile
di vita; diventa inutile quando invece che Lui portiamo noi stessi, o solo noi stessi.
E allora essere servi della comunione significa donare Gesù che è pane condiviso,
ma significa anche farsi promotori di quella novità che Gesù ci ha portato, dove
ognuno deve sentirsi a casa propria, come figlio, come fratello, come partecipe di un
disegno più grande che è appunto la Chiesa.

In questo disegno grande, ecco, ciascuno deve trovare la sua vocazione. Voi, ve-
dove, avrete più tempo per pregare, per dedicarvi agli altri, più tempo per ascoltare
la Parola e testimoniarla ai fratelli, più tempo per accompagnare quelli che sono nel-
l’ignoranza della Parola, della dottrina, coloro che attendono una vicinanza disinte-
ressata, gratuita, la vicinanza di carità, di amore, e quanto bisogno abbiamo oggi, di
avere a fianco persone disinteressate, che pensano a noi solo perché ci amano, per-
ché insieme siamo figli dell’unico Padre, quindi fratelli e sorelle tra di noi.

Essere servi di una fraternità che deve abbracciare tutti richiede preparazione,
richiede impegno, richiede un cammino, che la vostra regola prevede, che voi già
fate, un cammino di formazione che non finisce mai sulla terra, perché siamo tutti
in cammino e tutti in formazione, perché siamo tutti discepoli, nessuno di noi è mae-
stro, siamo tutti discepoli come Maria, che da Madre è diventata discepola di suo Fi-
glio. Essere discepoli significa mettersi alla sequela di Gesù, seguire il Cristo, così
da essere di esempio agli altri.

Nella nostra Diocesi, grazie a Dio, abbiamo tante vocazioni alla vita vedovile, ma
abbiamo vocazioni dell’Ordo virginum, un altro modo di servire il Signore nella ver-
ginità consacrata, che non è “entrare in convento”, ma è rimanere a casa propria, ri-
manere nel proprio lavoro,con una consacrazione particolare, di dedizione totale a
Cristo, per cui dobbiamo pregare.
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Le vedove, dunque, con il loro generoso servizio, preghino per tutti noi! Dedi-
care tanto tempo alla preghiera è un servizio, che la Chiesa ha riscoperto, così come
il diaconato, dopo il concilio: perché? Perché tutti siamo chiamati alla santità, tutti,
ognuno nel proprio stato, e non c’è uno stato migliore dell’altro, c’è uno stato diverso
di perfezione, e paradossalmente, quella che si chiama “la vita di perfezione”, cioè
la vita religiosa, ha molte più responsabilità ed è molto più facile esserne trovati in-
fedeli che in un cammino laicale, ordinario, di una fede, di una speranza, di una ca-
rità, che però devono mostrarsi completamente, nella vita quotidiana. Ecco allora
rinnovare il mandato o dare il mandato di servi della comunione significa dire al Si-
gnore grazie perché vi ha chiamati, ma anche dire: «Signore, voglio mettermi al ser-
vizio tuo ovunque tu mi manderai, a scoprire il tuo volto, io porterò Te come pane
eucaristico, tu certamente mi farai trovare dei fratelli e delle sorelle che hanno il
volto di Cristo sofferente, insieme sarà il volto della Chiesa, che è santa perché Cri-
sto è in mezzo a noi ma cammina con noi, che abbiamo bisogno continuamente ogni
giorno di chiedere il perdono per le nostre infedeltà ma con la tua fedeltà, noi siamo
certi che vivremo nella gioia, e daremo gioia ai nostri fratelli».

Alle vedove dico: «beate voi che avete scoperto questo tempo, la bellezza di se-
guire Cristo che forse prima, occupate da tante altre situazioni della vita quotidiana,
era difficile scoprire; oggi dedicatevi a scoprire il volto di Cristo che vuole parlare
attraverso di voi, attraverso una presenza discreta, orante, sacrificata per intero nella
Chiesa, perché questa Chiesa di Cosenza-Bisignano, dove Cristo abita in mezzo a
noi, vuole camminare seguendo la Sua santità, ma seguendo anche le orme dei no-
stri Santi: ne abbiamo tanti, speriamo di metterci anche noi in questo cammino di
santità perché il volto della Chiesa, sia sempre più bello perché rischiarato dal Volto
di Cristo. Amen.

OMELIA PER LA SOLENNITA’ DEL CORPUSDOMINI
Cattedrale di Cosenza, 18 giugno 2017

Carissimi fedeli, il pensiero che ci possa accompagnare in questo cammino che
faremo insieme al Signore, vivo e vero, vorrei si ispirasse alle parole di San Fran-
cesco d’Assisi, il quale un giorno chiese ad un frate di accompagnarlo a tenere una
predicazione in Assisi; il frate probabilmente si era anche preparato, ma fecero tutto
il giro della città in silenzio e in preghiera, in meditazione, in adorazione; tornarono
a S. Maria degli Angeli e il frate disse: «e la predica?».

S. Francesco rispose: «l’abbiamo fatta, abbiamo dato il buon esempio di come
due frati, due persone, camminano senza dare fastidio, senza giudicare nessuno, ma
con la mente rivolta a Dio». Ecco cosa dobbiamo fare durante la processione: pre-
gare! Metterci in comunione con Lui, avere i suoi stessi sentimenti, i suoi stessi pen-
sieri, i suoi stessi gesti di donazione totale.
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Nella I° lettura, dal libro del Deuteronomio, abbiamo ascoltato: «il Signore ha
fatto camminare il suo popolo nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sa-
pere quello che avevi nel cuore se tu avessi osservato o no i Comandamenti». Il Si-
gnore ci mette alla prova perché ci vuole bene, ci ama, e chiunque ama e, in particolar
modo i genitori, mettono alla prova i figli e chiedono loro sempre di più, in termini
di buon esempio di testimonianza, di vicinanza e quando ci viene proposta una prova,
sarà una malattia o un’altra situazione difficile, il Signore ci sta mettendo alla prova
e ci sta preparando a dire quel “Sì” grande che alla fine dice: «Signore voglio seguirti
fino in fondo, fino a dare anche io la mia vita per i fratelli»; ma ancora continua:
«Egli ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna»; il Signore
non ci abbandona, prima ci mette alla prova, poi ci fa mangiare senza problemi; la
manna era un cibo disceso dal cielo gratuitamente, completamente nuovo.

Perché tutto questo? Per far capire che l’uomo non vive di solo pane, ma vive di
quanto esce dalla bocca del Signore. Cosa esce dalla nostra bocca? Che cosa esce
dalla bocca di Dio? Quello che esce dalla bocca di Dio lo sappiamo: la sua Parola di
salvezza, di conversione, di amore, di perdono; se noi ci nutriamo di Lui anche noi
avremo i suoi stessi sentimenti e le sue stesse parole. Altrimenti diremmo altre pa-
role. Di che cosa ci nutriamo? Solo di pane materiale? Solo di sostanze materiali?
Solo di cose che ci propone la vita, la strada, i mezzi di comunicazione? O ci nu-
triamo anche della Parola di Dio? Se ci nutriamo di questa Parola anche noi diremo
parole che saranno capaci di essere coerenti con ciò che crediamo, saranno parole di
consolazione, parole di perdono, parole di amore come le Sue.

Camminando lungo le strade chiediamo al Signore di benedire le nostre menti,
le nostre volontà, il nostro cuore, le nostre famiglie perché anche noi possiamo nu-
trirci ogni giorno di Pane e di Parola. Amen.

OMELIA PER LE ORDINAZION I SACERDOTALI
DI DON ROCCO BALSANO, DON GIULIO CESARE DE ROSIS,

DON PASQUAL E PANARO, DON PIERLUIGI PORCO,
DON FRANCO STAFFA

Cattedrale di Cosenza, 23 giugno 2017

Prima di rivolgermi a voi, carissimi ordinandi, permettetemi di salutare e ab-
bracciare Mons. Salvatore Nunnari, col quale condividiamo la gioia di questo mo-
mento; lui vi ha accolti, vi ha seguiti, io raccolgo i frutti. Saluto e abbraccio Mons.
Antonio Lucibello, che ha voluto essere presente come rappresentante esimio della
comunità di Spezzano. Saluto e abbraccio i formatori, quelli che sono stati in pas-
sato ad accompagnare questi giovani e i presenti; i parroci e tutti gli altri sacerdoti,
i religiosi, i diaconi, i genitori, con cui avremo modo di conoscerci: vi abbraccio
tutti e vi ringrazio per averci accompagnati con la preghiera e con l’affetto. Saluto e
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ringrazio per la loro presenza i sindaci, che rappresentano la comunità civile tutta, e
hanno voluto dire la loro soddisfazione, dire anche il loro orgoglio, per questo mo-
mento così importante che la nostra Chiesa vive in questo giorno. Saluto tutti voi,
così numerosi, così attenti, così partecipi. Franco, Rocco, Pierluigi, Pasquale, Cesare,
ho detto all’inizio che non ci sono parole per dire grazie al Signore, e affidiamo il no-
stro grazie a Lui, a Cristo Signore Gesù, buon Pastore, il quale si offre al Padre, uni-
tamente a noi, per dire un grazie completo, esaustivo.

Dalla prima lettura abbiamo capito che il Signore, da sempre, ha pensato a voi
come consacrati al Vangelo: Dio vi ha scelto per essere suo popolo eletto, suo popolo
particolare. Il Signore si è piegato verso di voi non perché siete numerosi, o intelli-
genti o virtuosi (come abbiamo ascoltato dal Rettore, don Luigi Bova): quella è la
parte che vi ha permesso loro di dire il vostro sì, ma poi ogni giorno c’è da dire al
Signore: «sono debole, sono peccatore, sono incoerente, ho bisogno continuamente
del tuo aiuto, della tua presenza».

Ecco la risposta: non vi ha scelti perché siete tanti, perché siete intelligenti, ma
perché Egli vi ama. E io sono profondamente convinto che voi avete scelto questo
giorno, solennità del Sacro Cuore, per questo motivo: non solo per devozione, sa-
rebbe troppo poco, ma perché il cuore è il centro dell’amore della persona e il cuore
di Dio è il centro del mondo, è il centro dell’ amore infinito, è il centro della mise-
ricordia, e mettere la nostra vita nel suo Cuore è ciò che di più grande il Signore ci
può permettere di fare, ed Egli non solo ci permette ma ce lo chiede, ve lo chiede,
lo chiede, in modo particolare a chi deve amministrare i suoi misteri, a chi deve par-
lare a nome suo, a chi deve distribuire la misericordia nel suo nome, a chi deve es-
sere come Lui, aperto, generoso disponibile, accogliente.

Il Signore vi vuole generosi, vi vuole col cuore grande, vi vuole capaci di dire
ogni giorno: «Signore, da solo non ce la faccio, ma ho messo la mia vita nel tuo
cuore e sono sicuro che troverò la strada giusta, la strada dell’amore»: la strada dell’
amore è sempre la strada del sacrificio, la strada della croce.

L’ amore supremo è quello, l’amore vero è quello, l’ amore che soddisfa vera-
mente è quello. E allora io vorrei consegnarvi, attraverso di voi a me e a tutti i sa-
cerdoti qui presenti, qualche pillola di saggezza evangelica e di saggezza ecclesiale;
vorrei dirvi: «mantenete sempre alto l’ideale che avete abbracciato, cioè conformarvi
a Cristo povero, umile, crocifisso, a servizio del suo regno: vi accorgerete ogni giorno
della distanza enorme, immensa, infinita, tra l’amore di Dio e la nostra risposta».
Tutto questo non ci deve scoraggiare, ci deve indurre a continuare il cammino, no-
nostante le nostre debolezze.

Vivete nella consapevolezza di essere sempre servi premurosi del popolo di Dio,
ma anche di essere peccatori fiduciosi della Sua misericordia, e ogni giorno, quando
direte a nome vostro e a nome di tutta la comunità che vi sarà affidata «Confesso a
Dio onnipotente», in quel momento non solo confessate la vostra debolezza, ma con-
fessate la vostra fiducia in Colui che può cambiare la nostra vita attraverso la Sua mi-
sericordia. Accogliete i presbiteri della diocesi come dono che il Signore vi concede

120

Arcidiocesi Metropolitana di Cosenza-Bisignano



oggi, questa sera. In genere noi siamo abituati a dire ai sacerdoti più grandi di acco-
gliere i più piccoli.

Ma, in realtà, anche voi ci dovete accogliere, noi già ci siamo, voi state entrando.
Accoglieteci e anche voi sarete accolti nel Presbiterio come una famiglia nuova,
nella quale dobbiamo abituarci a vivere con i fratelli, con le loro gioie, le sofferenze,
i problemi. “Vivere per” può essere anche facile, si può vivere a distanza, si può vi-
vere nell’intenzione, come spesso accade: “io vivo per mia madre, vivo per il Si-
gnore, vivo per i figli”, ma magari stanno lontano e vivo in maniera prettamente
autonoma. “Vivere con” significa entrare in comunione ogni giorno, accettare l’ altro
e donarsi all’ altro.

Siate preti come il popolo e il Signore vi vuole, e ci vuole. Il Signore e la Chiesa
ci vogliono anzitutto umili, semplici, poveri. Umili perché l’umiltà vera è la verità
su di noi. Noi siamo veri nell’umiltà, nella superbia siamo falsi. Semplici, così come
abbiamo ascoltato: «ai semplici è rivelato il segreto di Dio»; ai semplici il Signore
rivela il suo amore unico, ai semplici è dato riconoscere i misteri del regno di Dio.
Ma Egli ci vuole poveri anche; allora mi sento di dire: «amate i poveri, ma amate la
povertà, amate Cristo povero».

La povertà ci rende davvero preti, ci rende liberi, e solo chi è libero può amare,
e solo chi ama entra nel cuore di Dio. Lasciatevi coinvolgere dal popolo di Dio, dalle
famiglie, dai giovani, ma attenti a non farvi travolgere e sconvolgere la vita. Con-
servate la vostra libertà, interiore e decisionale, senza condizionamenti o legami che
vi possano soffocare. Avrete tante tentazioni in questo campo, avrete tante persone
che nelle parrocchie vogliono appropriarsi di voi, vogliono travolgere la vostra vita,
sconvolgere i vostri ritmi, i vostri orari, il vostro stile di vita: siate capaci di dire dei
no che vi fanno liberi. Siate gelosi della vostra libertà, siate capaci di essere sempre
voi stessi, servi del Signore a servizio del popolo.

Vivete la liturgia e le celebrazioni liturgiche con la semplicità ma anche con la
nobiltà nel cuore e con la dignità che essa richiede. Ma attenti a far passare sempre
la persona di Cristo nelle celebrazioni; non oscuratela con situazioni che possono
nascondere Cristo, forse anche voi stessi. Facciamo in modo che passi la Persona di
Cristo in tutte le nostre celebrazioni, soprattutto nella celebrazione eucaristica, nella
celebrazione del perdono o della misericordia. Fate in modo che nella vostra vita,
dove troverete presenti queste due realtà, Marta e Maria, prevalga sempre l’ascolto
di Maria e la preghiera di Maria, l’adorazione di Maria, quella è la parte migliore,
nessuno ce la toglierà, solo noi possiamo perderla.

Sarete chiamati a fare tante cose: non gareggiate a farle, gareggiate a pregare, ad
adorarlo, ad essere voi stessi. Infine, amate Cristo, amate la nostra Madre Maria,
amate i nostri santi, ma amate anche la Chiesa: la Chiesa che ama, la Chiesa che è
rappresentata ogni giorno dal Papa, dal Vescovo, dai fratelli presbiteri, da voi stessi,
quindi amate voi stessi, con quell’ amore che Cristo ha per noi e che ci dona come
nutrimento spirituale.

Amate la Chiesa con un servizio rigoroso e gioioso, con un’ obbedienza pronta
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anche se a volte sofferta, con l’ accoglienza e la visione piena e convinta al ministero,
perché così si sono formati i nostri santi sacerdoti, cosi si sono arricchiti i santi laici,
le famiglie sante. Vogliamo impegnarci anche noi, santi e peccatori, peccatori chia-
mati alla santità, in costante cammino verso la vetta che ci è sempre davanti, e sic-
come la vetta è Cristo Gesù, la perfezione del Padre e l’amore dello Spirito, vi
accorgerete come l’ orizzonte, quando sembra che l’ abbiamo raggiunto, si distanzia
ancora di più e dobbiamo essere sempre in cammino; questo orizzonte è sempre da-
vanti e richiede uomini forti, coraggiosi, fedeli per sempre, col cuore grande che
possa abbracciare e adorare Dio, la Chiesa, i fratelli e noi stessi. Auguri, perché tutto
ciò si avveri nella vostra vita. Amen.

MESSAGGIO SULLA GRAVE SITU AZIONE
DEGLI INCENDI IN CAL ABRIA

Cosenza, 26 Agosto 2017

«Laudato si’, mi Signore, per frate focu, per lo quale ennallumini la nocte:
ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte».

Il fuoco, che è cantato come fratello da San Francesco d’Assisi, compagno della
notte, in mano ad uomini senza scrupoli si sta rivelando un nemico che distrugge.
L’uso di quanto creato da Dio per il bene di ciascuna creatura, nel disordine diabo-
lico di anime inquiete, si rivela come distruttore.

Quanto sta accadendo nei nostri meravigliosi paesi, nelle montagne dell’alto-
piano silano e finanche nella città, anche con alcune vittime, svela il progetto a cui
può asservirsi l’uomo che non si sente custode della casa comune. È il peccato di
sempre nel quale l’uomo si trasforma da custode a padrone del giardino. Come Pa-
store di questa Diocesi e alla luce dei terribili fatti che giorno per giorno si stanno
verificando non posso non esprimere la mia vicinanza ai danneggiati, ai morti e ai
feriti, e la mia preoccupazione unitamente a tutti i presbiteri, religiosi, diaconi, e alle
donne e agli uomini di buona volontà della nostra Chiesa.

Papa Francesco nella sua recente enciclica “Laudato si” ha più volte evidenziato
il dovere di ogni uomo di riconoscere la grandezza del Creato, l’urgenza di custodirlo
e la bellezza della sfida che abbiamo davanti per continuare a collaborare per la cura
della creazione.

Mentre condanniamo fermamente tali gesti che si configurano come gravi pec-
cati, oltre che reati, contro le creature il Papa ci ricorda che “la cura per la natura è
parte di uno stile di vita che implica capacità di vivere insieme e di comunione.” (n.
228) e più avanti che “occorre sentire nuovamente che abbiamo bisogno gli uni degli
altri, che abbiamo una responsabilità verso gli altri e verso il mondo, che vale la
pena di essere buoni e onesti. Già troppo a lungo siamo stati nel degrado morale,
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prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della fede, ed è arrivato il momento di ri-
conoscere che questa allegra superficialità ci è servita a poco. Tale distruzione di
ogni fondamento della vita sociale finisce col metterci l’uno contro l’altro per di-
fendere i propri interessi, provoca il sorgere di nuove forme di violenza e crudeltà e
impedisce lo sviluppo di una vera cultura della cura dell’ambiente” (n. 229).

Esorto chi ha commesso tali gesti a convertirsi, a cambiare vita, a chiedere per-
dono, a rinnovarsi nel cuore e secondo la logica evangelica a compiere gesti concreti
di riparazione.

Incoraggio quanti si impegnano per la custodia del bene comune, anche a rischio
della vita, e ringrazio le istituzioni, i Vigili del Fuoco, la Protezione civile, i volon-
tari; la gratitudine della chiesa cosentina va principalmente a loro e li guardiamo con
speranza come custodi di questa terra calabra meravigliosa nella quale agiscono
come argini ad una cultura criminale e devastatrice che non ha nulla di razionale,
nulla di giustificabile, nulla di umano.

Nell’enciclica sul Creato, Papa Francesco ci ricorda che “la nostra casa comune
è come una sorella con la quale condividiamo l’esistenza, e come una madre bella
che ci accoglie tra le sue braccia”.

La cura dei nostri ecosistemi, ci ha ricordato il Papa, richiede uno sguardo che
va al di là dell’immediato “perché quando si cerca solo un profitto economico, ra-
pido e facile, a nessuno interessa veramente la loro preservazione” (n. 36).
È necessario uno sforzo comune per riportare l’uomo alla coscienza del suo essere
custode e questo va fatto in tutti gli ambiti educativi: dalla scuola alla famiglia, dai
mezzi di comunicazione fino alla parrocchia. Questi percorsi educativi ci possono ri-
portare a quella che Papa Francesco chiama “la cittadinanza ecologica”; essa non si
può basare solo sull’esistenza di leggi e di norme che cercano di limitare i cattivi
comportamenti ma affinché “la norma giuridica produca effetti rilevanti e duraturi
è necessario che la maggior parte dei membri della società l’abbia accettata a partire
da motivazioni adeguate, e reagisca secondo una trasformazione personale. Sola-
mente partendo dal coltivare solide virtù è possibile la donazione di sè in un impe-
gno ecologico” (n. 211).

Dio ha scritto un libro stupendo, il Creato, a Lui ci vogliamo rivolgere ancora con
speranza presentandogli le lacrime di chi è rimasto vittima dell’incuria dell’uomo ed
ha perso beni, case, o anche la vita dei propri cari. Lo voglio fare ancora con le pa-
role di Papa Francesco: “Dio Onnipotente, che sei presente in tutto l’universo e nella
più piccola delle tue creature, Tu che circondi con la tua tenerezza tutto quanto esi-
ste, riversa in noi la forza del tuo amore affinché ci prendiamo cura della vita e della
bellezza. Inondaci di pace, perché viviamo come fratelli e sorelle senza nuocere a
nessuno. Risana la nostra vita, affinché proteggiamo il mondo e non lo deprediamo,
affinché seminiamo bellezza e non inquinamento e distruzione. Insegnaci a scoprire
il valore di ogni cosa, a contemplare con stupore, a riconoscere che siamo profon-
damente uniti con tutte le creature nel nostro cammino verso la tua luce infinita.
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OMELIA PER LA FESTA DELLA NATIV ITÀ
DELLA BEATA VERGINE MARIA

Cattedrale di Cosenza, 8 settembre 2017

Abbiamo ascoltato dal Vangelo la lunga serie che racconta la generazione di
Gesù, promessa da sempre che si attua nel tempo. Dio mantiene sempre le sue pro-
messe fedeli, lo fa in maniera completa ma nuova: «I miei pensieri non sono i vo-
stri». La prima novità della fedeltà di Dio la troviamo nella prima lettura tratta dal
profeta Michea: «E tu Betlemme, così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda,
da te uscirà il Salvatore». Il Salvatore esce da un villaggio.

Dio potente creatore ha scelto la periferia per nascere. Noi stiamo festeggiando
Maria ma si parla di Gesù, perché non possiamo mai disgiungere queste due Persone
così intimamente unite, Maria ci porta Gesù; Gesù è sempre con la Madre, per cui
parlare di Gesù è parlare della Madre, parlare di Maria è parlare del Figlio. È que-
sta è, dunque, la prima novità da ricordare. Dio non sceglie luoghi importanti, per-
sone potenti, persone facoltose, anzi, al contrario! Egli è libero nelle sue scelte, però
di una cosa siamo certi: le sue sono sono sempre scelte di amore e mai finalizzate a
se stesse, ma sempre per una missione; se il Signore sceglie qualcuno non è perché
stia bene a lui soltanto, è perché sia missionario di questo bene, testimone di questo
bene. La seconda novità, è che Maria è la Donna nuova, la Donna senza peccato, la
Donna Immacolata, e questa è la prima prerogativa che, in ordine cronologico, di-
venta anche il fondamento di tutte le altre: proprio perché è madre del Salvatore è
Immacolata, senza peccato, quindi non ha bisogno del battesimo, perché è stata pre-
servata dal peccato, ecco perché noi festeggiamo la sua nascita, festa che riguarda
Maria, ma la sua nascita ricorda la nascita di Gesù. Ecco la genealogia: lei è nata per
essere Madre per Cristo e Madre nostra, è stata voluta, pensata, creata per questo,
quindi parlare di lei è parlare di Gesù. La novità della genealogia dov’è? Questa, ab-
biamo ascoltato nel Vangelo, si trasmette per via maschile, è sempre stato così, ma
ad un certo punto c’è una deviazione, un’inversione: «Nathan generò Giacobbe, Gia-
cobbe generò Giuseppe, sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù».

Lo schema si interrompe. La generazione segue una svolta femminile, una novità
grande. Dio ci dà una donna nuova, una creatura nuova per fare una cosa nuova, Lui
l’Eterno, il Creatore, l’Immenso. Dio viene nel tempo, prendendo l’umanità attra-
verso questa donna nuova che diventa l’inizio di una nuova generazione di figli di
Dio: la Chiesa. Il Signore vuole fare di noi creature nuove: attraverso il messaggio
dell’amore, della misericordia, della salvezza, non si può rimanere in un uomo vec-
chio, in otri vecchi, Ecco il battesimo.

Il battesimo celebra la capacità di ricevere la novità della grazia, la fede, la spe-
ranza, l’amore, che ci vengono donati da Lui. Maria già li ha ricevuti perché non
aveva bisogno del battesimo ma anche Lei è stata donna di speranza, donna di fede,
donna che ha amato profondamente Dio e gli uomini.

Lei ha creduto nella parola del Signore, senza troppi ragionamenti altrimenti si
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sarebbe persa, ma si è affidata, non solo si è fidata di Dio ma si è affidata a Lui: «av-
venga di me quello che dici, perché non comprendo tutto, ma credo che tu mi ami,
credo che tu vuoi fare di me qualcosa di straordinario senza il mio merito, attendi da
me solo il sì, la disponibilità, la generosità».

Questo chiede a noi il Signore. La fede la si predica vivendola, perché è un dono,
ci viene donata e noi, come Maria, diventiamo creature nuove, proprio con la fede.
Maria è stata Donna di speranza, ha sperato anche quando tutto sembrava finire. Im-
maginate questa Donna Madre giovane di un Figlio innocente crocifisso, il Figlio di
Dio che viene ucciso, viene sepolto; che cosa ha pensato Maria tra il venerdì santo
e la domenica mattina, quando Gesù è risorto? C’era forse da perdere la speranza: il
Figlio di Dio che è morto anche lui, sepolto, non dà segni di vita: che cosa si deve
sperare? E’ la fede che ci fa sperare, che ci dà speranza e che ci fa tradurre la fidu-
cia in amore. Maria è stata la Donna che ha amato profondamente il Signore.

La Trinità l’ha coinvolta totalmente, ma così fa Dio con chi si rende disponibile
alla sua presenza; tesse una trama di amore che non ha limiti e non ha confini, e que-
sta è una sorpresa continua: chi ama Dio si lascia sorprendere, perché l’amore è crea-
tivo, l’amore non ha confini, l’amore va oltre ogni nostro desiderio; immaginiamo
poi l’amore di Dio! Maria ha amato tutti, ha capito insieme al Figlio morente sulla
croce che il peccato fa parte della nostra umanità, della nostra debolezza, che l’unico
modo per vincere la violenza, il terrore, la sopraffazione, è il perdono, è l’amore.

La legge fa quello che può, ma non sarà la legge a salvare le persone, lo dice San
Paolo, ma la fede, l’amore, la speranza. E noi dobbiamo essere testimoni di questa
novità che abbiamo dentro con il Battesimo. Maria ha amato tutti, anche chi vedeva
che lo stava tradendo, anche gli Apostoli che sono scappati dalle loro responsabilità:
li ha amati talmente tanto che li ha ritrovati poi nel cenacolo in attesa dello Spirito
perché lei è Madre e non può perdere nessun figlio. Se la madre terrena non prende
pace finché tutti i figli siano uniti nell’amore familiare, immaginiamo Maria. Ecco,
allora, queste feste mariane spalmate in tutto l’anno: di continuo ci riportano sem-
pre a Lei e Lei ci riporta a Cristo, e Cristo ci ripete: «Devi essere una creatura nuova,
devi vivere secondo la volontà di Dio, nella fede, nella speranza, nell’amore, non
puoi vivere in maniera mediocre, superficiale, devi vivere con eroismo tutto que-
sto». Pensiamo a quanti cristiani nel mondo danno la vita per difendere la fede, per
non perdere la speranza, per amare come il Signore.

Il Signore ci ha amato fino a dare la vita, tutta la vita, perché noi ci salvassimo:
anche noi siamo chiamati a questo in un martirio di novità quotidiano. Dobbiamo
saper dire con la nostra testimonianza personale, familiare, associativa parrocchiale,
ecclesiale, che crediamo veramente, che speriamo nelle cose in cui crediamo, che vo-
gliamo amare il Signore come Lui ci ama e vedere nei fratelli la Sua presenza, per-
ciò, degni tutti del nostro amore, affidiamo a Maria, Vergine del Pilerio, nostra
Patrona, Madre della speranza, della fede, dell’amore, la nostra vita, la nostra voca-
zione, la nostra Chiesa. Amen.
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MESSAGGIO DELL’ ARCIVESCOVO DI COSENZA
MONS.FRANCESCO NOLÈ

E DI FR. PIETRO AMM ENDOLA , MINISTRO PROVINCIALE
DEI FRATI MINORI CAPPUCCINI DI CALABRIA

PER LA CANONIZZAZIONE DEL BEATO ANGELO D’ACRI
Cosenza, 4 Ottobre 2017, Festa di San Francesco d’Assisi

Ai presbiteri, ai diaconi, ai membri della vita consacrata e ai fedeli laici
dell’Arcidiocesi di Cosenza-Bisignano

Carissimi fratelli e sorelle, il Signore vi dia pace!
La nostra Chiesa di Cosenza-Bisignano e i Frati Minori Cappuccini della Cala-

bria gioiscono per la canonizzazione del Beato Angelo d’Acri, che sarà proclamato
Santo il prossimo 15 ottobre, in S. Pietro a Roma, dal Santo Padre Papa Francesco.
Vogliamo invitare tutti voi a lodare, ringraziare e benedire con noi il Signore per-
ché non ci fa mancare mai i segni della sua potenza e del suo amore, donandoci santi
testimoni della fede che hanno trasmesso, con la loro vita e la loro fedeltà al Vangelo
e alla vocazione specifica, la bellezza di appartenere a Cristo e alla sua Chiesa.

Sacerdote e cappuccino, ha nobilitato con la sua vita santa la sua Acri, la Diocesi,
la grande famiglia Cappuccina, la bella e generosa gente di Calabria.

L’attualità del suo messaggio sta nell’ardore per Cristo, nella passione di annun-
ciarne il Vangelo e nella costante indicazione della strada da seguire.

Uomo di carità e di virtù evangeliche, nell’iconografia è presentato spesso nel-
l’atto di indicare la Croce come via di salvezza e scala per il Cielo.

Proprio alla sequela del poverello d’Assisi Egli ha imparato e predicato, sin da
giovane, che solo guardando a Lui e partecipando alla sua Passione si contribuisce
all’avanzamento del Regno di Dio e si sale la scala della santità e della conforma-
zione a Cristo fino a portarne impressa nella propria vita l’immagine di Gesù amo-
revole e misericordioso, che accoglie e abbraccia tutti con il suo sguardo di
misericordia.

1. Luca Antonio Falcone nasce ad Acri il 19 ottobre 1669 da Francesco e Diana
Errico, ed è battezzato il giorno successivo. Cresce in una famiglia semplice e cri-
stiana; rimanendo presto orfano del padre, sarà guidato nell’infanzia dalla figura
della madre. A vent’anni fa un’esperienza mistica nel Santuario di Santa Maria delle
Armi a Cassano per poi bussare al convento dei cappuccini del suo stesso paese.
Non mancano le prove e i travagli interiori e dopo una forte esperienza mistica e
l’incontro con alcuni santi uomini dell’Ordine cappuccino dirà il suo “si” a Cristo
nell’Ordine di San Francesco il 12 novembre 1690 assumendo il nome di “Angelo”.
Sarà ordinato diacono il 18 dicembre del 1694 nella Cattedrale di Cosenza e sacer-
dote il 10 aprile del 1700 nella Cattedrale di Cassano all’Jonio. Dopo un anno sarà
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autorizzato a predicare. Da allora il suo ministero proseguirà, ininterrottamente in
tutta la Calabria, come predicatore di missioni popolari, quaresimali, esercizi spiri-
tuali e novene, con una grande passione che infervorava le folle e non poche volte
questi momenti di grazia erano accompagnati da segni prodigiosi. Il 14 maggio del
1717 fu eletto anche provinciale dell’Ordine, dopo aver ricoperto anche altri incari-
chi all’interno delle fraternità. Fu lui a sostenere la nascita di un monastero femmi-
nile ad Acri, dove morì santamente il 30 ottobre del 1739. Dopo pochi anni furono
avviate le inchieste canoniche per la beatificazione e il 9 dicembre del 1825 papa
Leone XII lo iscrisse nell’albo dei Beati, presiedendo lui stesso il rito di beatifica-
zione il 18 dicembre successivo in san Pietro. La devozione mai interrotta dei fedeli
e dei suoi confratelli cappuccini, la venerazione della Chiesa cosentino-bisignanese
per questo testimone, il cui corpo riposa nella basilica di Acri, ci porta oggi a godere
di questo ulteriore dono che la Provvidenza fa alla nostra diocesi e alla Calabria: ve-
dere un suo figlio elevato alla gloria degli altari.

2. Oggi più che mai queste figure di santità possono richiamarci alla fedeltà al
Vangelo e alla nostra vocazione battesimale ricevuta e maturata in famiglia. La sua
famiglia semplice e cristiana è stata la culla per pronunciare e rinnovare il suo “si”
a Cristo. L’incontro con sacerdoti e frati di santa vita, Antonio da Olivadi e Bernardo
da Corleone, è stato il richiamo costante a seguire Cristo umile e crocifisso. La ca-
pacità di vedere e sentire il dolore di tanti fratelli lo ha preparato ad essere anche un
uomo di carità e di condivisione nei confronti di quanti bussavano alla porta del suo
convento. La sua contemplazione del Crocifisso ed il suo costante ascolto della Pa-
rola lo faranno un grande annunciatore della buona notizia evangelica. Solo dopo es-
sere stati discepoli, alla scuola del Maestro, si può essere ardenti apostoli della sua
Parola. Da instancabile predicatore seppe additare il mistero della Passione come
via di perfezione e non di mortificazione. Ancora oggi è forte ed attuale la centralità
della Croce in un mondo che sembra rifuggirla, in una cultura che ritiene il benes-
sere e le comodità la via della realizzazione piena e della felicità.

3. Nella sua spiritualità emerge un forte amore per l’Eucarestia, di cui era mini-
stro, e per la Vergine Maria Addolorata, nel suo stare silenzioso e fecondo presso la
Croce. Al primato della Parola Angelo coniugava fortemente la vita sacramentale,
che indicava come “privilegiata” per la vita cristiana. La sua forza come pacificatore
ed illuminatore di coscienze la trovava nel mirabile sacramento che lo apriva alla
missione e alla carità. Tante volte, come emerge anche nel processo canonico, ri-
chiamando alla virtù della carità, distingueva il necessario dal superfluo. Egli diceva
soprattutto a ricchi e benestanti che dopo aver tolto il necessario per le loro fami-
glie “tutto il resto era dovuto ai poveri per giustizia e non per elemosina”. In que-
ste emerge il taglio sociale della sua predicazione in tutta la Calabria. Ogni suo
servizio, ogni predicazione, ogni evento piccolo o grande della vita, il santo frate
calabrese affidava a Maria che invocava come “Madre dei bisogni”, l’icona della
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Vergine Addolorata capace di accogliere nel cuore il dolore profetizzato dal santo Si-
meone ma anche di estendere così la sua maternità a tutti dolori del mondo.

4.Amava profondamente il suo Ordine ed il suo essere francescano, figlio spi-
rituale del poverello d’Assisi. “È una grande grazia e una grande gloria essere cap-
puccini e veri figli di Francesco - diceva - ma bisogna conoscere e portare sempre
con noi cinque gemme preziose: austerità, semplicità, esatta osservanza delle Co-
stituzioni e della Serafica Regola, innocenza di vita e carità inesauribile”. In que-
ste parole c’è il suo programma di vita che Egli ha incarnato concretamente nel
convento di Acri e da Ministro provinciale, nella freschezza giovanile e negli ac-
ciacchi degli ultimi anni di vita. La sua delicata attenzione ai poveri e agli ultimi la
si coglie nella particolare definizione che ne dava. Se nelle predicazioni innalzava
“croci e calvari” come monito e ricordo della vita cristiana, visitando i tuguri dei
poveri egli diceva: “quante croci coperte ci sono nella nostra terra”. Più volte, è te-
stimoniato, egli criticava apertamente lo sfarzo della corte del principe di Bisignano
dove venivano saziati anche i cani, mentre c’erano nei paesi tante persone, soprat-
tutto tanti bambini affamati. Sapeva entrare nei palazzi del potere senza per questo
perdere di vista il suo cammino, né attutire la franchezza apostolica del suo ministero.

5. Negli ultimi anni della vita, soprattutto dopo una terribile caduta tra Dipi-
gnano e Tessano, nell’Epifania del 1723, fu costretto a camminare appoggiandosi
ad un bastone. Si preparò gradualmente all’incontro con il Signore pregando e fa-
cendo penitenza, offrendo la sua vita per la Chiesa, il suo Ordine e la sua amata cit-
tadina di Acri. In una delle sue ultime apparizioni in pubblico, ai fedeli di Acri,
raccomandò: “ricordatevi di me; conservate nel vostro cuore l’amore del SS Sacra-
mento, che è Dio rimasto con noi, dopo essere morto per noi”; raccomando pure al-
cune devozioni, fra le quali “l’Orologio della Passione” come esperienza di
contemplazione della Passione di Cristo. Morì, assetato d’amore per il Signore, pro-
nunciando per molti giorni l’invocazione “Veni bone Jesu” il 30 ottobre 1739, dopo
aver superato anche la tentazione di un sacerdote che gli chiedeva, vedendolo sof-
frire, dove fosse il suo Gesù. Egli rispose semplicemente “C’è”, con la certezza di
chi lo contempla e che lo chiamava “il suo Gesù Cristo”. Se al momento della
morte, la sua fama di santità si manifestò attraverso una folla inarrestabile che visi-
tava la chiesa dei Cappuccini di Acri, possiamo dire che questo fiume di devozione
ed affetto non si è mai arrestato in questi secoli, anzi, crescendo, ci dimostra, anche
a distanza di anni, che Egli si è fatto strumento, a tanti, per ritrovare la fede, tornare
al Signore, confidare nella sua Provvidenza.

Oggi ci ritroviamo, dopo alcuni secoli dalla sua testimonianza, a veder brillare
l’ardore del suo amore per Cristo e per i fratelli, come esempio da imitare per la
Chiesa universale. È una fiamma inarrestabile, attinta a quel Roveto che brucia e
non si consuma, perché nella vita del Beato Angelo si è manifestata la potenza di Dio
a servizio dei fratelli. E, parafrasando il Profeta Michea, anche noi vogliamo ripe-
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tere: e tu, Acri, non sarai la più piccola delle città della Calabria, perché in te il Si-
gnore ha compiuto meraviglie, suscitando anime generose e sante che rendono te-
stimonianza all’amore di Dio per gli uomini: Padre Angelo, al secolo Luca Antonio
Falcone, Mons. Francesco Maria Greco, Suor Maria Teresa de Vincenti, Suor Ma-
riangela del Crocifisso…

E speriamo anche ciascuno di noi!
Con grande gioia invitiamo tutti voi a partecipare al Rito di Canonizzazione pre-

sieduto da Papa Francesco in piazza San Pietro, il 15 ottobre, o a seguirlo attraverso
i media, così come a prendere parte anche agli altri due eventi che celebreremo ad
Acri come momenti di preghiera e rendimento di grazie al Signore: la Celebrazione
di Ringraziamento ad Acri il 21 ottobre, presieduta dall’Arcivescovo e la Celebra-
zione Eucaristica nella Festa liturgica di S. Angelo, il 30 dello stesso mese, presie-
duta dal Ministro Generale dell’Ordine Cappuccino.

L’augurio che ci formuliamo a vicenda è di attingere anche noi a quel fuoco del-
l’Amore di Dio che ha infiammato il nostro Santo, avendo cura che non si spenga
mai, anzi illumini il nostro cammino mentre andiamo incontro al Signore che viene,
insieme a tutti fratelli, circondati e confortati da un così grande nugolo di testimoni,
amici e potenti intercessori che il nostro Signore Gesù ci ha donato.

Invocando su tutti voi la benedizione del Signore per l’intercessione del novello
Santo, vi auguriamo ogni bene e tanta serenità spirituale.

OMELIA PER LA S. MESSA DI RINGRA ZIA MENTO
PER LA CANONIZZAZION E DI S.ANGELO D’ACRI

Anfiteatro di Acri, 21 ottobre 2017

Carissimi sacerdoti, diaconi, seminaristi, religiosi, autorità, popolo santo di Dio:
dopo la gioia di Piazza San Pietro oggi ritorniamo nella Diocesi, nella nostra re-
gione, nella vostra Acri, per dire grazie a Dio per quanto vissuto, ed infatti questa
celebrazione la chiamiamo “Messa di ringraziamento”, e non finiremo mai di rin-
graziare Colui che mostra di volerci bene continuamente attraverso l’esperienza, la
santità, la testimonianza di molti suoi figli. Alcuni, come è stato ricordato da Padre
Francesco, canonizzati, altri esistono, sono esistiti, vivono quotidianamente quello
che Gesù ci ha chiesto: «Amatevi come io vi ho amati». Come ci ha amati? Dando
tutto se stesso per noi.

E chi è che ci ama così sulla terra? Chi dà la vita per noi? Quante mamma e papà
di famiglia, ogni giorno danno la vita per i propri figli e non sono santi? Chi ama par-
tecipa dell’amore di Dio che è Santo. Chi ama partecipa della santità di Dio e que-
sto amore non lo può tenere per sé, la deve portare ad altri. Quanti titoli, in questa
settimana, di giornali che hanno esaltato la figura di Sant’Angelo: “Apostolo delle
Calabrie” è stato definito dal Cardinale Amato, “Pellegrino dei cuori calabresi, è
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stato definito dai giornali locali. Ma la domanda è: «noi siamo chiamati ad essere
solo spettatori o qualcosa in più?». Solitamente noi ci rivolgiamo ai santi per due mo-
tivi: anzitutto per chiedere la loro intercessione, e facciamo bene perchè essi hanno
una corsia privilegiata presso Dio, sono amici di Dio: «Se osserverete i miei co-
mandamenti, sarete miei amici». Lo sappiamo bene, si può essere mariti e mogli, fi-
danzati, padri e figli, fratelli e sorelle, senza essere amici, perché ad un amico si
confida tutto, con l’amico si fa un cammino più alto di quello normale, di quello
umano. Ed è un cammino più alto di quello di sangue perché si condivide un ideale,
si condivide una fede.

Quando si va in crisi? Quando non si condivide più qualcosa che ci appartiene e
per la quale ci siamo messi insieme: la famiglia, i sacerdoti, gli ordini religiosi. Gesù
ci ricorda: «non voi avete scelto me». Quante volte ci è stato chiesto: «quando hai
deciso di diventare padre?». Quando il Signore ha chiamato, non è una nostra deci-
sione ma una sua chiamata. Ma ancora continua: «io vi ho chiamati, io vi ho costi-
tuiti, io vi ho chiesto di andare, predicare, insegnare, dare la vita per altri come io l’ho
data per voi». Ecco il mistero della nostra vocazione, della vocazione alla santità:
«vi ho costituiti, vi ho mandati, vi ho chiamati»; a noi tocca rispondere ed acco-
gliere.

L’altro motivo per cui ci rivolgiamo ai santi è perché li ammiriamo, ma questo
soltanto non dovrebbe bastarci: dovrebbe nascere in noi anche il desiderio di imitarli.
Guardando a ciascuno dei Santi, soprattutto a quelli della nostra terra, dovremmo
pensare: «Lui è riuscito ad essere santo, a me cosa manca? Se io sono così orgo-
glioso di questo mio concittadino, con-diocesano, con-regionale, tanto da dare tutta
la mia disponibilità per fare festa, sarebbe possibile che si ricordasse anche la mia
vita in maniera positiva, buona?». Certo, ognuno di noi vorrebbe questo, ma ciò lo
si prepara con un impegno, con una fedeltà, con un cammino di coerenza. Essere
amici di Dio significa amare con il suo cuore, e il cuore di Dio non ci tradisce mai,
anche se noi dovessimo commettere il peccato più grande di questo mondo - e
ognuno di noi potrebbe fare un elenco – perché siamo deboli, fragili.

Egli ci ama sempre come Dio, ed è immensamente più grande di ogni nostro
peccato, perché noi gli apparteniamo, siamo suoi, oltre a crearci ci ha costituiti Figli
nel Figlio e quindi lui è Padre. E allora non si prende cura di noi come creature ma
come figli. E il Padre, la Madre, danno la vita per i figli, non si fermano, anzi più il
figlio è in difficoltà, più è lontano e disobbediente, più si allontana dal circuito del-
l’amore della famiglia e più essi non danno pace, fortificano i loro interventi perché
egli ritorni a casa nuovamente.

Ecco cosa significa “amare con il cuore di Dio”. significa non porre limiti, non
mettere condizioni, non amare alcuni e altri invece no. Guardiamo al mondo di oggi:
c’è tanto male, tanta violenza, tanta criminalità organizzata, come si può sconfig-
gere tutto ciò? Questi nostri santi hanno sconfitto la forza del male nelle celle, nelle
caverne, nel confessionale, ascoltando le persone con il cuore. Hanno ricevuto con-
fessioni, confidenze, hanno fatto ritrovare una coscienza pulita all’interno di una
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vita magari ormai rovinata e sprecata. E’ questo il nostro compito a tutti i livelli, in
tutte le situazioni della vita e non ci è permesso accusare nessuno o attribuire ad altri
la responsabilità del peccato.

Dovremmo invece guardare a noi stessi, cominciare da noi stessi e fare un serio
esame di coscienza, come Sant’Angelo ogni sera chiedeva «Signore, quanto ti ho
amato oggi?». Santa Teresa di Lisieux diceva: «Signore, oggi non mi hai amato ab-
bastanza, perché mi hai fatto soffrire poco». La misura dell’amore è la fedeltà, anche
nel dolore, nella sofferenza, nella prova. E i santi ce lo dimostrano.

Alla sera, nell’esame di coscienza, dovremmo chiederci «quanto potevo amare
e non ho amato oggi? Quanto potevo perdonare e non l’ho fatto? Quante persone
potevo avvicinare e salutare, fare un sorriso e mi sono chiuso in me stesso?». Ed
ecco ancora le parole del Papa, domenica scorsa: «chi ama è sempre giovane, per-
ché capace di rinnovarsi continuamente.

Chi non ama diventa vecchio presto, perché si chiude, diventa egoista». Sap-
piamo bene che l’invecchiamento di cui parla il Pontefice non è quello biologico, ma
quello della mente, del cuore: invecchiamo così quando non siamo capaci di amare
più. I Santi ci dicono che amare Dio significa rimanere sempre giovani; rivolgerci
ai Santi significa, dunque, invocare la loro intercessione ma anche chiedergli il se-
greto della loro santità. Poco fa è stato cantato: «il Signore è vicino a chi lo cerca».
Il Signore è sempre vicino a noi, a chi lo cerca veramente con cuore sincero, con vo-
lontà decisa, con quel senso di umiltà e di pentimento che ci fa entrare nel cuore di
Dio e nel cuore dei fratelli, il superbo non entra da nessuna parte, l’egoista rimane
chiuso in se stesso.

Chi è umile, invece, penetra il cuore di Dio e diventa ricco di ogni fratello e so-
rella. L’umile è cercato da tutti, accolto da tutti, ed è quello che edifica veramente.
Vorrei salutare, in questa celebrazione, tutti coloro che ci stanno seguendo per tele-
visione, soprattutto le persone che hanno bisogno di sentire la presenza dei santi, la
loro intercessione, la loro presenza, la loro benedizione; mi è stato chiesto di pen-
sare a quale possa essere il messaggio che oggi Sant’Angelo fa arrivare al cuore di
tutti noi, suoi devoti, anche dopo qualche secolo; non può che essere questo: «chi
ama il Signore, chi vive del Vangelo, è sempre adatto al tempo, attuale, perché il
vangelo è sempre attuale». Così come esiste il male, talvolta anche ben organizzato,
può esistere anche l’organizzazione del bene, la vita buona del Vangelo.

Tocca a noi, allora, organizzarci! Ci sono già tante organizzazioni esistenti, pri-
vate o pubbliche; tra le cose meravigliose a cui assisto - non mi stancherò mai di
dirlo - abbiamo un volontariato diffuso in maniera straordinaria e capillare in Cala-
bria: straordinario ma che non fa notizia, perché il bene non deve fare notizia, ma
deve trasformare i cuori, deve convertire. Non dobbiamo solo ammirare chi fa il
bene, ma imitare. Allora come potrebbe realizzarsi una vita organizzata nel bene?
Pensiamo se improvvisamente tutti quelli che siamo qui decidessimo di mettere da
parte tutto ciò che ci divide, per ritrovarci nella fiducia, nel dialogo, nell’amore, nel
rispetto, nella collaborazione, nella capacità di fare il bene. Tutto ciò trasformerebbe
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la società, e non tanto le parole, non gli slogan. Questi mezzi potrebbero anche es-
sere utili, ma certamente non convertono: converte di più la persona che, in ginoc-
chio, prega il Signore, ascolta il fratello, trascorre parte del suo tempo e lo dona a chi
ha bisogno, perché capace di accorgersi che il volto del Signore sofferente, la carne
viva di Cristo, è vicino a lui.

Vogliamo dunque ringraziare il Signore perché ci ha donato la santità di Angelo
d’Acri, ma vogliamo chiedere che anche la nostra vita sia una vita santa, vogliamo
chiedere a Lui, che è fedele, di essere noi fedeli al Battesimo, al nostro impegno di
essere stati chiamati a qualcosa di più grande, Ho visto qualcuno qui che è venuto
da giù e con l’affanno. La vita buona costa ma è quella che fa fiorire altra vita buona,
l’amore vero, quello che non tradisce mai e che edifica altri cuori nel bene. Vogliamo
chiedere questo, come ringraziamento, all’intercessione di Sant’Angelo: che sia lui
presso il Signore a dire ogni giorno, costantemente, la nostra volontà di fare il bene
ma anche la nostra debolezza di trovarci spesso a dover ricominciare.

Il Signore non si stanca di ricominciare ogni giorno con noi: chiediamo anche noi
di non stancarci con Lui di fare il bene quotidianamente, a cominciare da chi ci sta
intorno: così saremo davvero in cammino verso la santità. Amen.

DISCORSO AGLI STUDENTI DELL’ UNICA L,
FACOLTÀ DI SCIENZE DELL’ EDUCAZION E,

SULLE «NUOVE POVERTA’ »
IN OCCASIONE DELLA I GIORNATA MONDIALE DEI POVERI

Auditorium Seminario Cosentino, 17 novembre 2017

Perché Papa Francesco ha istituito la giornata mondiale dei poveri per la XXXIII
Domenica del Tempo Ordinario, al termine dell’anno liturgico?

Il Pontefice, a conclusione dell’Anno della Misericordia, nella lettera pastorale
Misericordia et Misera del 20 novembre 2016, ha riportato un’espressione di S.
Agostino che commenta l’incontro di Gesù con la donna adultera trascinata davanti
a Lui per essere lapidata, perché colta in flagrante adulterio (Gv 8, 1-11). Gli chie-
dono: «La dobbiamo lapidare, come prescrive la nostra Legge ? Tu cosa dici?» E
Gesù, invece di rispondere, cominciò a scrivere per terra e così andarono tutti via e
poi, conclude Agostino, «rimasero là in mezzo solo la Misericordia e la miseria»
(Commento al Vangelo di S. Giovanni, Omelia 33). La divina Misericordia s’incar-
nava in quel momento nelle parole di Gesù: «Donna, nessuno ti ha condannata? Ne-
anche io ti condanno!» E poi aggiunge: «va’ e non peccare più». Non basta dire solo
“va’ ”. Per chi crede è un impegno; per chi non crede è un invito: «Va’ e non fare la
stessa cosa, non fermarti più all’osservanza della legge, ma guarda la persona da sal-
vare. Va’, e se la legge non comporta nocumento ad alcuno, superala con la mise-
ricordia». Ma nello stesso tempo si comprende che non si può vivere più come
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prima, bisogna cambiare, convertirsi all’amore, alla misericordia, guardando il pros-
simo con occhi nuovi, luminosi e misericordiosi. In questo caso Gesù non solo ha
salvato una donna da una morte sicura e atroce, come era la morte per lapidazione,
ma non ha fatto male a nessuno e ci ha mostrato il vero e concreto volto della mise-
ricordia del Padre. Cristo, infatti, è il vero volto misericordioso del Padre. Egli, da
ricco e onnipotente, si è fatto povero e crocifisso. Ecco il significato teologico e li-
turgico della festa di Cristo Re dell’universo, che celebriamo nell’ultima domenica
dell’anno liturgico; un Re che regna crocifisso, indifeso, inerme, con il solo potere
dell’amore che si dona tutto e per tutti, soprattutto per i peccatori: «oggi stesso sarai
con me in Paradiso», dice al ladrone pentito (Lc 23, 43).

Il termine greco “Kenosis” indica bene il senso profondo dell’Incarnazione di
Gesù: non significa soltanto farsi povero, ma svuotare se stesso, fare spazio, rinun-
ciando volontariamente a tutto quello che si ha; e la cosa più difficile a cui rinunciare
è la propria volontà, per fare spazio alla volontà di Dio. Per Dio farsi uomo è un ab-
bassamento, una kenosi, è un divenire piccolo e povero perché ognuno di noi po-
tesse riconoscerlo e accoglierlo nella propria vita. Ecco perché il Papa ci ricorda che
non possiamo concludere l’anno della misericordia senza ricordarci ogni anno che
Cristo, per farsi misericordioso, si è fatto povero; e si è fatto povero perché ognuno
di noi potesse accogliere la sua presenza. Immaginiamo se Egli fosse venuto ricco e
avesse dimorato in palazzi regali: non tutti avrebbero potuto avere accesso alla sua
Persona; se fosse rimasto distaccato, magari un re, un profeta, un potente, o anche
soltanto un sacerdote, che celebrava i misteri chiuso nel sancta sanctorum: avrebbe
vissuto una vita separata dal popolo e incompresa dai poveri. Cristo si è fatto povero,
nella carne, nel sangue, e si è fatto simile a noi in tutto, eccetto il peccato; ha preso
tutta la realtà della natura umana per donare a ciascuno la possibilità di salvarsi!

S. Paolo, parlando della kenosi di Gesù, invita noi cristiani a completare nella no-
stra vita, nella nostra carne, ciò che manca alla sofferenza di Cristo (cfr .Col 1, 24).
Che cosa è mancato alla vita di Gesù? Per esempio Egli non ha conosciuto la vec-
chiaia, perché è morto giovane; non ha conosciuto quindi le povertà degli anziani:
l’Alzheimer, la demenza, il Parkinson, la solitudine, l’abbandono, così come non ha
conosciuto il nostro modo di vivere nella società di oggi, la precarietà della nostra
vita, nonostante l’allungarsi dell’età, la dipendenza dal giochi e da sostanze fuor-
vianti, e così via. Se Cristo è venuto a mostrarci il volto della Misericordia del Padre,
noi, pur con la nostra debolezza e le nostre povertà, lo dobbiamo completare in noi
e nella vita dei fratelli e delle sorelle con cui viviamo. Solo così possiamo accor-
gerci che intorno a noi non c’è solo fame e sete di cibo e il bisogno di un tetto sta-
bile. Viviamo in un mondo che possiamo definire “liquido”, invisibile, che a noi
chiede tanto nella misura in cui impariamo a conoscerlo; ha bisogno soprattutto
della nostra compartecipazione, del nostro esserci.

Cosa possiamo fare oggi per aiutare i nuovi poveri? Anzitutto dire: «io ci sono».
Questo dovremmo dire tutti i giorni: «Io voglio esserci nella società di oggi, io vo-
glio essere protagonista, per poter comprendere tutta la realtà, attraverso i mezzi di
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comunicazione ma anche e soprattutto attraverso la testimonianza; voglio dare un
contributo, a cominciare da me, dalla mia famiglia, dai miei amici, dal mio quar-
tiere. Voglio contribuire a sconfiggere le nuove povertà.

Quali potrebbero essere queste nuove povertà? Tanto per fare degli esempi: i
numerosi nuclei familiari con un solo reddito; uomini e donne soli, senza lavoro,
completamente dipendenti dai loro genitori, come tanti studenti universitari pendo-
lari costretti a vivere fuori ma sempre e comunque a carico dei familiari e, per que-
sto, con la vergogna di chiedere anche qualcosa di necessario perché i loro genitori
già compiono troppi sacrifici per farli studiare. Pensiamo all’incompatibilità tra i
tempi di lavoro e il tempo per la cura dei figli: spesso i genitori devono affidarli ad
altri, e magari anche pagare per questo. Pensiamo alla povertà di tante nascite fuori
dal matrimonio, per cui la donna è costretta a guardare avanti per due, senza un la-
voro e un sostegno familiare. Pensiamo poi ai migranti invisibili, gli immigrati di cui
nessuno sa nulla. Si calcola che in Italia ci sono più di dodicimila bambini sbarcati
da vari paesi e che ora non si trovano più.

Che fine hanno fatto? Vengono sfruttati in modi diversi e per motivi diversi; sono
invisibili ma ci sono, e noi non possiamo rimanere in silenzio, con la coscienza e il
cuore chiusi di fronte a queste realtà. Pensiamo al famoso fenomeno sociale dei
Neet”, costituito da giovani fra i quindici e i ventinove anni che non lavorano, non
sono iscritti all’università, non si preoccupano per il futuro, vivono sfiduciati, an-
noiati e ripetono spesso: «tanto a che serve, nessuno si prende cura di me!»; pen-
siamo a quante possibilità di lavoro i nostri giovani cercano di accedere, ma quasi
sempre nessuno risponde. Così essi si sentono sempre più sfiduciati e frustrati. Pen-
siamo poi ai lavoratori poveri, che guadagnano il necessario per sopravvivere, non
per vivere, magari in una famiglia numerosa e monoreddito. E stranamente tra i
nuovi poveri totali non ci sono gli anziani perché essi hanno la loro pensione, ma i
lavoratori, i giovani, che spesso non hanno la possibilità di accedere a diversi servizi
di prima necessità, perché magari una politica per famiglie numerose, con difficoltà
serie da affrontare, ammalati e disabili di cui prendersi cura, non esiste in maniera
soddisfacente e corrispondente alle esigenze e ai bisogni. Insieme a tante altre si-
tuazioni simili che molti di voi conoscono e vivono, ci sono anche numerose po-
vertà morali; come si possono chiamare i dipendenti da alcol, droga, se non poveri?

La responsabilità morale non interpella solo loro, ma è povero anche chi li sfrutta
e chi si arricchisce con i loro soldi. Pensate a tutto mondo della delinquenza, in par-
ticolare nell’ambito giovanile. Mi è rimasto nella mente, alla mia prima visita alla
Casa Circondariale di Cosenza, l’incontro con un detenuto giovane che avevo in-
contrato qualche giorno prima, che si trovava lì perché costretto a spacciare droga
per procurarsi i soldi e, dunque, per sopravvivere.

Questi sono i nuovi poveri, e ce ne sono tanti altri che potreste conoscere solo se
vi fermaste a riflettere e ad osservare il mondo che ci circonda con più attenzione e
compassione. Ci sono anche i ricchi poveri, che possiedono ricchezze, ma non hanno
valori, non hanno dignità. Non hanno felicità vera, quella che si conquista con l’im-
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pegno, con la fatica, con il lavoro onesto. S. Giacomo ci ricorda che i ricchissimi di-
fettano di onestà, per lo meno nella distribuzione della ricchezza di cui godono (cfr.
Gc 5, 1-6).

Noi magari ci sforziamo di capire come possiamo aiutare queste persone, come
possiamo andare incontro alle loro difficoltà e dare una risposta credibile, ma poi c’è
chi sperpera la ricchezza o la usa in maniera indegna e disonesta, e allora si do-
vrebbe ricercare la pazienza e il coraggio di annunciare anche ad esse il vangelo
della misericordia e della povertà, come carta di identità per far parte del Regno di
Dio! S. Ambrogio diceva che i ricchi hanno un modo per salvarsi: distribuire le loro
ricchezze ai poveri, facendoli partecipi di beni che non appartengono solamente a
loro, ma anzitutto al Creatore che li ha donati.

Questa non è elemosina, diceva S. Francesco: questa è restituzione. I beni non
sono nostri, ci sono stati affidati e noi li dobbiamo saper amministrare. E nell’am-
ministrazione dei beni e del bene comune, non possiamo pensare solo a noi stessi,
alle nostre famiglie; non possiamo fermarci soltanto al nostro interesse, perché tutti
siamo stati costituiti come fratello e sorella nella comune umanità. Forse oggi manca
proprio questa capacità di guardare all’altro come un fratello; forse oggi ci si ferma
a guardare a quello che serve, senza pensare al domani, e dunque quello che ab-
biamo lo consumiamo, lo sperperiamo, e qualche volta addirittura lo sprechiamo e
lo buttiamo via. Ma se pensiamo che domani si potrebbe avere la stessa necessità ma
non ci sarà più la stessa fortuna, ci si accorgerà di essere stati come le vergini non
prudenti, che hanno portato soltanto l’olio che serviva per quell’ora, ma non la ri-
serva per l’imprevisto.

Qual è, dunque, la riserva nostra? Io direi che è la formazione di una coscienza
morale, laica o religiosa, che deve interpellare ogni uomo e ogni donna di buona vo-
lontà. Acquisire una coscienza morale significa guardare lontano. Mi piace molto ri-
cordare quell’affermazione di De Gasperi, il quale diceva che uno statista, a
differenza del politico, non guarda alle prossime elezioni, ma alle prossime genera-
zioni! Questo significa avere uno sguardo profetico, lungimirante. Ciò che oggi sem-
bra impossibile domani sarà possibile. Lo sviluppo continuo della tecnologia ci
ricorda proprio questo. Quando lo sviluppo è sganciato dalla retta responsabilità del-
l’uomo, può fare pazzie. La scoperta dell’atomo, per esempio, da risorsa straordina-
ria per l’intera umanità è diventata strumento di morte e di distruzione universale.

Da chi dipende tutto ciò? Dall’uomo, dalla sua retta coscienza morale, che non
guarda all’interesse di oggi, ma guarda ad un’attenzione di misericordia per le nuove
generazioni, per diventare prossimo nei confronti dei fratelli che tutti i giorni si in-
contrano. Quanti poveri troviamo fermi ai semafori. Non è importante solo dare loro
una monetina, che forse in quel momento non abbiamo, ma un sorriso, un minuto di
pazienza, di attenzione, lo possiamo dare tutti. Costruire una coscienza morale è
aprirsi agli altri, pensare che non possiamo risolvere da soli tutti i problemi; non
possiamo essere felici da soli, e neppure solo col cellulare, con internet, davanti ad
uno schermo o ad un televisore. Potremo trovare delle informazioni, degli scambi,
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ma certamente non troveremo la felicità né tantomeno la possibilità di instaurare un
dialogo con gli altri. Creare degli spazi di dialogo, quanto è importante! Solo così
si può scoprire ciò che ognuno di noi ha dentro di sé un mondo straordinario, affa-
scinante da scoprire e da conoscere; un mondo di valori, di doni ricevuti e magari,
per paura o per ignoranza, rimasti nascosti. Abbiamo una ricchezza dentro, che
spesso vorrebbe esplodere, ma poi rimane così com’è, oppure esplode facendo del
male. E’ davvero importante, allora, creare spazi di dialogo, di relazione, in qual-
siasi luogo ci si trova.

Non smettiamo di ascoltare l’altro. Se c’è un organo importante nella Sacra Scrit-
tura, soprattutto nell’Antico Testamento, questo è l’orecchio; più volte si parola di
ascolto: «Ascolta, Israele» (Dt 6, 4). Per ascoltare ci vuole pazienza, apertura di
cuore, generosità, disponibilità. Quando si va in crisi in una famiglia, in un’amici-
zia? Quando non ci si ascolta più. Si sente uno che parla ma non lo si ascolta. Non
c’è capacità di risposta, non si dialoga, non si prendono più decisioni insieme. Que-
sto è l’aborto delle relazioni.

Impariamo ad ascoltarci! Quanta povertà si potrebbe arricchire in questo modo!
Sto parlando, in particolare, della povertà della solitudine. Quante volte ci sentiamo
soli, incompresi, non amati, aridi, perché magari non amiamo noi stessi e non riu-
sciamo ad esprimere ciò che siamo. Romano Guardini, noto teologo tedesco del se-
colo scorso, affermava che l’uomo è un essere in relazione, e se perde l’altro, se
perde il “tu”, perde anche se stesso, perché non riesce più ad esprimersi. Dio, che
è l’essere in relazione per eccellenza, in permanente relazione di amore perché è Tri-
nità, ha mandato il Figlio per relazionarsi con l’umanità. E l’ha fatto parlando agli
uomini, instaurando un dialogo con essi, nella verità del suo mistero d’amore. Non
è facile, però, per noi, metterci in dialogo nella verità. Noi a volte facciamo finta di
dialogare, diciamo solo quello che conviene, quello che ci interessa, quello che non
dispiace, temendo di offendere l’altro; in realtà questa è una mancanza di fiducia.

Dire sempre la verità può diventare anche un atto di carità vera; dire al fratello:
«tu stai sbagliando» è un atto di carità, perché così si può riportare un fratello o una
sorella nella verità. Allora ci si accorgerà che le nuove povertà non sono solo man-
canza di cibo, di bevande, di beni materiali, ma anche e soprattutto mancanza di
speranza, di gioia, di valori che non ci mettono in relazione con gli altri. A Casa No-
stra, accanto all’Episcopio di Cosenza, è attiva una mensa quotidiana. La maggior
parte delle persone che vengono lì ogni giorno non sono poveri di beni materiali,
sono poveri di relazioni umane; hanno bisogno di trovare qualcuno che li ascolti, che
dialoghi con loro; e ci siamo accorti che ci sarebbe bisogno di altri servizi per re-
stituire loro la dignità umana, e non soltanto un pasto caldo preparato dai generosi
volontari. Avere una giornata in cui si ricordano i poveri significa, dunque, per noi
cristiani, riflettere su noi stessi, sulla nostra capacità di metterci in discussione e
quindi di relazionarci con gli altri, soprattutto con i poveri, gli ultimi, gli emarginati
della società. Dovremmo tenere sempre presente, secondo l’insegnamento del Van-
gelo, che il regno di Dio è aperto a tutti, ma non è di tutti, è solo dei poveri. Beati i
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poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5,3). Se noi pensiamo di es-
sere autosufficienti, autonomi, perché possediamo tante ricchezze umane, non siamo
parte del regno di Dio. Se non diventerete come bambini non entrerete nel regno di
Dio (Mt 18,3). L’uomo che non si affida solo a se stesso, alle sue convinzioni, ma
si affida a Dio e si fida del prossimo, comprende che non può vivere da solo, e se non
si mette in relazione non è felice. Il regno di Dio è il regno della felicità, non è il
regno dei disperati o dei miserabili, ma dei poveri felici!

Francesco d’Assisi, quando capisce che il Regno di Dio è così importante, lascia
tutto, e non solo le ricchezze materiali. Ha voluto rinnovarsi totalmente, a cominciare
dall’abito, a forma di croce, e poi la tonsura, non avendo più cura del corpo eccetto
che del necessario perché esso potesse contenere lo spirito. Egli ha compreso che a
volte tutto ciò che appare è di impedimento all’essere, a ciò che siamo veramente.

Pensiamo a quante volte il nostro modo di presentarci, che magari ostenta ric-
chezze e nuove mode, crea barriere e distanze e ci impedisce di dialogare, di con-
frontarci. Questi sono ostacoli al nostro cammino verso il Regno di Dio. Francesco
ha capito tutto questo, e nell’atto di restituire a suo padre i vestiti che portava addosso
ha manifestato a Dio e al mondo la sua volontà di rinnovarsi totalmente: «da questo
momento non obbedisco più a Te ma al Padre che è nei cieli». Pensiamo anche alla
scena del taglio di capelli di Chiara, come segno di distacco dal mondo. Farci poveri
per una scelta d’amore e ritornare all’essenziale: questo ci permette, al di là delle ap-
parenze, di entrare davvero nel mistero di noi stessi e partecipare al Regno di Dio.
Ritornare in noi stessi e fare la grande scoperta che ci ha rivelato S. Agostino: «Si-
gnore, io ti cercavo dappertutto, poi ho fatto la grande scoperta: Tu sei dentro di me»
(cfr. La Vera Relig. 39, 72).

Cosa possiamo fare oggi? Voi giovani, cosa potete fare? Ciascuno di voi, cosa
può fare? Anzitutto essere se stesso, portatore di speranza, di futuro, di apertura
verso orizzonti nuovi, guardando il mondo con occhi nuovi, occhi belli, limpidi, con
la bellezza che viene da una coscienza riconciliata. Sapete chi è veramente felice?
Chi è riconciliato con se stesso. Spesso noi non lo siamo perché vi sono periferie
della nostra vita che non conosciamo, che non abbiamo mai visitato. Sarà di natura
fisica, intellettuale, culturale, morale, familiare, ma è un luogo che dobbiamo visi-
tare, una periferia con la quale dobbiamo riconciliarci.

La persona riconciliata è una persona felice, che sa guardare l’altro nella verità,
che non si nasconde, non cammina a testa bassa, non vive nelle tenebre. Noi dob-
biamo vivere nella luce; il giovane per definizione è luce, perché la sua vita risplende
di quella freschezza che gli viene dal coraggio di scegliere il bene e non il male,
dalla volontà di non frequentare ambienti malsani, fisici, ma anche e soprattutto
mediatici; la speranza e i giovani camminano insieme, perché ambedue guardano al
futuro! Possiamo allora ben comprendere il motivo per cui Papa Francesco ha isti-
tuito la giornata mondiale dei poveri.

Anzitutto perché vuole richiamare alla nostra attenzione un aspetto fondamentale
della fede: la povertà di Gesù. Guardiamo al Cristo, nostro Re crocifisso, che regna
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dalla croce, inchiodato, al momento culminante del suo svuotamento. Guardare il
Crocifisso vuol dire guardare il Regno di Dio, un Regno di servizio, di disponibilità,
un Regno che non si compie nella violenza, ma che si realizza nell’amore. Il com-
pimento dell’amore è dare tutto se stesso all’altro gratuitamente. Questo è l’amore
vero, e voi di questo amore siete assetati e portatori. I giovani, infatti, non possono
non pensare ad un amore duraturo, vero, dove ci si scambia la vita con l’altro. E tutti
sappiamo che quando questo amore non si alimenta la persona si indebolisce, di-
venta fragile, ferita. Molte ferite non possiamo prevenirle, ma possiamo curarle guar-
dando il Crocifisso, immobile, fermo, indifeso, sanguinante, che dona la vita a chi
gliela chiede, senza riserve.

Il Santo Padre, che è un uomo di relazione, sempre desideroso di istaurare dia-
logo sincero con tutti, un uomo solare, e spesso anche schietto ed immediato, ha vo-
luto dare a questa prima giornata mondiale dei poveri un tema tratto dalla prima
Lettera di Giovanni: «non amiamo a parole, né con la lingua, ma con i fatti e nella
verità» (1Gv 3, 18). Questo scritto del Nuovo Testamento si basa su due fondamenti;
anzitutto sul fatto che Dio ci ha amati per primo, senza aspettare che noi lo amassimo.
E poi Egli non ci ha amati per i nostri meriti; ci ha amati così come siamo, con la
speranza che donando tutto Se stesso potessimo imparare da Lui cosa significa
amare come ama Lui. Solo così può nascere un dialogo d’amore, fondato sulla gra-
tuità. Proprio questo modo di amare dovrebbe animare le nostre famiglie, in cui si
dovrebbe fare a gara non a chi possiede di più, a chi vale di più, a chi è più bravo, a
chi ha ragione, ma a chi dona di più all’altro. Impariamo da Gesù, che ha donato
tutto se stesso, anche la vita, per la nostra salvezza. Egli avrebbe potuto salvarci in
altri modi, ma ha scelto la via della donazione totale, perché il suo è un amore troppo
grande: non poteva non essere donato.

S. Massimiliano Kolbe, grande figura di santità nel periodo della Seconda Guerra
Mondiale, prigioniero nel campo di concentramento ad Auschwitz, ha donato la sua
vita per un condannato a morte. Egli non era stato scelto per andare a morire di fame,
ma ha sostituito volontariamente un padre di famiglia, con moglie e figli di cui do-
veva prendersi cura. Padre Kolbe chiede di morire al suo posto, realizzando così
una sequenza di fatti straordinari, che voglio definire “ miracoli della carità”, che
colpisce ed impressiona, perché fa capire come l’amore possa davvero scuotere le co-
scienze, anche quelle più dure. Ecco alcuni esempi: nel campo di concentramento
non era permesso ad alcun prigioniero di fare un passo avanti; chi provava a muo-
versi veniva fucilato all’istante. S. Massimiliano non solo non venne fucilato, ma ad-
dirittura è riuscito a creare un dialogo con quegli uomini violenti e sanguinari, che
hanno accettato di ascoltarlo. Ai prigionieri non era permesso dialogare con i su-
periori e il comandante gli chiese: «Cosa vuoi?»; Egli rispose: «Voglio morire al
posto di quest’uomo». Non era mai successo prima di allora che la richiesta venisse
accettata. I testimoni sopravvissuti hanno riferito che solitamente dal bunker della
fame si sentivano solo lamenti, urla, strazio, disperazione. Appena uno dei prigionieri
moriva, gli altri gli saltavano addosso per divorarlo. Nei giorni in cui nel bunker ci
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fu Massimiliano Kolbe si sentivano solo preghiere e canti. Quando i carnefici tor-
narono per liberare il bunker dai cadaveri, perché serviva per altri prigionieri, vi-
dero che tutti erano morti eccetto Massimiliano, perché il Signore aveva permesso
che fosse proprio lui ad accompagnare serenamente gli altri nove disperati nel mo-
mento conclusivo della vita, in maniera dignitosa e serena. Lo uccisero con un’inie-
zione di acido fenico. Da quel momento la famosa formula nota già nella letteratura
latina «homo homini lupus», ripresa poi nel XVII secolo dal filosofo inglese Thomas
Hobbes, con la testimonianza di S. Massimiliano diventa semplicemente «homo ho-
mini»: l’uomo non è un lupo per l’altro; è uomo e basta. Questo gesto di umanità ha
cambiato la storia, come il seme, il chicco di grano caduto in terra, che muore e porta
molto frutto. Un amore così grande non può rimanere senza risposta. Il Papa è con-
vinto che le coscienze di per sé sono sensibili ma spesso sono pigre; ecco il compito
educativo della pedagogia: far emergere dal profondo di ogni giovane ciò che di
bello, di buono e, addirittura, di esplosivo c’è nel loro cuore.

Siate sempre capaci di amare, iniziando da voi stessi, guardando con gli occhi
della fede a Colui che rende possibile ogni cosa. Da soli non ce la possiamo fare e
per questo Egli ci ha promesso che rimarrà con noi per sempre; è una presenza reale:
«dove due o tre sono riuniti nel mio nome io sono in mezzo a loro» (Mt 18, 20).

In mezzo a noi c’è il Signore. Facciamogli spazio, dunque, apriamo il nostro
cuore, e proviamo ad ascoltare questa voce che non ha chiesto nulla in cambio, dando
la sua vita, ma vuole farci felici. E’ l’augurio di bene che rivolgo a tutti voi, perché
possiate raggiungere la vera felicità, quella duratura, lasciando che Cristo stesso vi
arricchisca di tutti i doni della sua grazia per mezzo della sua povertà, che è la vera
ricchezza della vita!

OMELIA PER LA S. MESSA NELLA SOLENNIÀ
DELL’IM MACO LATA CONCEZIO NE

DELLA BEATA VERGINE MA RIA
IN DIRETTA SU RAI 1

Acri, Basilica di S. Angelo, 8 Dicembre 2017

Carissimi, proprio nel cuore dell’Avvento, mentre ci prepariamo a celebrare il
Dio che è venuto tra noi e che verrà alla fine dei tempi, la liturgia ci fa contemplare
Maria Immacolata come Colei che fu preservata dal peccato originale, che in noi
viene cancellato mediante il Battesimo. Anche Maria ha avuto bisogno dell’inter-
vento di Dio, come tutti noi, perché anche Lei è venuta nel mondo contaminato dal
male e sedotto dal maligno. Mentre in ogni uomo, anche tra i più santi, Dio inter-
viene con il perdono e la misericordia, perché siamo tutti peccatori, in Maria è in-
tervenuto sollevandola oltre il perdono e, prima di ogni suo merito, l’ha resa piena
di Grazia e senza macchia originale, cioè piena di Dio, senza lasciare spazio ad alcun
male o peccato.
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A differenza di Maria, infatti, in noi alla nascita si insinua anche il male (il pec-
cato originale), che ci viene tolto con il Battesimo, ridonandoci la pienezza della gra-
zia di Dio che si consolida con l’Eucaristia, il sacramento del Perdono e la carità
verso i poveri.

Maria con il privilegio di essere preservata dal peccato originale non riceve anche
la scienza infusa, ma una fede forte, generosa e semplice, perché anche Lei potesse
crescere, come il Figlio, in sapienza, età e grazia! Quindi anche Maria compie un
cammino di fede che le permette di dichiararsi ‘serva del Signore’ disponibile a com-
piere in pieno la Sua volontà, che è poi il progetto di amore che Dio ha per ognuno
di noi. Sarà la cugina Elisabetta, prima fra le creature, a riconoscerle il titolo di Beata,
perché ha creduto!

Infatti Maria non dice subito sì all’annuncio dell’Angelo, perché non comprende
tutto e non comprende subito il piano di Dio, ma non teme di rispondere con una do-
manda, come ci ricorda S. Luca: ‘si domandava che senso avesse un tale saluto”, e
così sarà anche in seguito quando Maria e Giuseppe si stupivano o non comprende-
vano, perché in Maria coesistevano la pienezza della grazia e la semplicità dell’umile
serva che si impegna nel quotidiano a scoprire e ad accogliere la volontà di Colui che
guida la sua vita con amore. Ed è proprio qui la grandezza di Maria, serva e Madre,
Figlia e Discepola, senza egoismi o interessi personali o sussulti di orgoglio umano,
ma semplicemente e totalmente disponibile a compiere nella sua vita la volontà del
Signore: ‘Eccomi, sono la serva del Signore, si faccia di me secondo la tua Parola’
(Lc 1,38), divenendo così modello di fede per ogni creatura credente. Maria dice a
Dio, eccomi, sono tutta tua, metto la mia vita nelle tue mani e a tuo servizio, compi
nella mia vita il tuo progetto di amore; io, tua serva, mi affido a Te e mi fido di te!
Quale miracolo di amore si compie in questo semplicissimo atto di fede: Mentre Eva
viene sedotta dal Maligno, Maria incanta, quasi seduce il cuore di Dio, e incanta
anche il nostro cuore che la contempla come mamma tutta bella e splendente di gra-
zia! Anche su di ciascuno di noi Dio ha un progetto di amore e chiede a noi di fare
la nostra parte di credenti, in ascolto della Parola e che amano Lui presente nei vi-
cini e nei più poveri, dove Egli ama rivelarsi. Maria è Regina perché suo Figlio è Re,
un re particolare che regna dalla Croce e associa sua Madre al mistero della Reden-
zione, ma nel silenzio del suo cuore, nel silenzio di Betlemme, della vita pubblica,
sotto la Croce, nella gioia della Pasqua e nel cenacolo della Pentecoste, perché Lei
ascoltava e custodiva nel suo cuore, convinta che una è la Parola che crea e che salva,
che edifica e che perdona … e Maria parla una sola volta, a Cana, ma per dire che
non la sua parola bisogna ascoltare, seppure autorevole, ma quella del Figlio, che è
l’unico Salvatore e Redentore. E ancora oggi e sempre ci ripete: ‘fate quello che Egli
vi dirà’ Ci insegni la Vergine Immacolata ad amare Gesù sopra ogni altro amore,
Unico e necessario Salvatore; ci insegni a ricercare nella fede la volontà del Padre e
l’adesione al suo disegno amorevole, ci insegni a preferire il silenzio orante alle tante
parole superficiali e a volte inutili o dannose, ci sostenga nel dire il nostro ‘eccomi
quotidiano’, per affermare con gioia la nostra adesione a Colui che viene come il
Dio-con-noi, il Dio-per-noi. Amen.
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OMELIA PER IL 17° ANNIVE RSARIO
DELLA CONSACRAZIONE EPISCOPALE E CONFERIM ENTO

MINIST ERI ISTITUITI AI SEMINAR ISTI
Cattedrale di Cosenza, 10 dicembre 2017

Carissimi, abbiamo sentito l’espressione «Eccomi», che significa: «ci sono, il
Signore mi ha chiamato e io voglio iniziare questo cammino ministeriale». Il cam-
mino formativo l’avete già iniziato qualche anno fa. Oggi il Signore vi dona il mi-
nistero dell’apostolato. Io definirei la giornata di oggi, per voi, per la nostra Diocesi,
la “giornata della Parola”, la parola che già il Profeta Isaia aveva detto preannun-
ciando quel Verbo che si è fatto carne, instaurando la felicità perenne, annunciando
la gioia, promettendo che la tristezza e il pianto sarebbero scomparsi, perché il Si-
gnore della gioia, mandato dal Padre, veniva in mezzo a noi. San Giacomo, che
scrive ormai da un po’ di anni dopo aver conosciuto Gesù, ci invita ad essere co-
stanti, fino alla venuta del Signore, rimanendo fedeli alla Parola.

Il Signore entra anche nei nostri cuori, perché la venuta è vicina ed è talmente vi-
cina che lo incontriamo in ogni fratello e sorella che ogni giorno vive accanto a noi;
ma proprio perché siamo stati riempiti della Parola di Dio non possiamo perderci o
disperderci in ciò che umanamente parlando può essere anche nostro diritto; dice
San Giacomo: «non lamentatevi gli uni degli altri per non essere giudicati»; non la-
mentatevi gli uni degli altri significa che probabilmente abbiamo di che lamentarci;
spesso siamo di peso gli uni agli altri, spesso ci diamo fastidio a vicenda, spesso non
vediamo nell’altro il fratello o la sorella e San Giacomo, che ha fatto esperienza di
tutto questo, dice: non lamentatevi, e prendete a modello di sopportazione i Profeti
che hanno parlato nel nome del Signore. Profeti, ecco il primo titolo che il Signore
vi dona questa sera: siate Profeti della sua Parola.

Il Profeta è colui che annuncia, ma anche colui che vive, colui che dà testimo-
nianza. Lo sappiamo bene, per leggere bastano gli occhi, per annunciare ci vuole la
voce, per proclamare serve il cuore e la vita; noi siamo chiamati a tutte e tre le cose,
ma quando siamo in chiesa e abbiamo questo Ministero da svolgere, dobbiamo pro-
clamare, cioè dire con il cuore quello che il Signore ha messo dentro di noi: la sua
Parola, e beati noi se annunceremo solo la sua Parola, ovviamente con le nostre pa-
role umane, ma conformate alla Sua, e allora annunceremo la verità, allora procla-
meremo la carità, allora testimonieremo la sua presenza nella nostra vita. Giovanni,
che era stato mandato per questo, per proclamare la venuta del Signore, per indi-
carlo presente, a un certo punto viene imprigionato, va in crisi, non riesce a com-
prendere più se è Lui il Cristo e perché succedono tante cose nella sua vita, cose
tutte negative. Lui proclama la giustizia e viene imprigionato, lui aspetta il Salvatore
e non si vedono i frutti, lui proclama il Battesimo di penitenza ma nessuno si con-
verte, nessuno cambia vita; è costretto a chiamare «razza di vipere» coloro che si
accostavano a lui perché avete paura del giudizio del Signore, ma non perché erano
convertiti, non perché avevano conosciuto il Signore nella vita. «Sei tu il Cristo o
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dobbiamo aspettarne un altro?». Quante volte, provati dalla vita, dalla sofferenza,
provati magari da un lutto improvviso, straziante, abbiamo dubitato: « Signore ma
sono sulla strada giusta? La fede che pensavo di avere vacilla, che cosa sta succe-
dendo? Sei veramente Tu il Cristo?».

Quante persone vanno in cerca di altri e nessuno trova una risposta vera, la ri-
sposta che riempie la vita. In realtà in quei momenti il Signore ci sta mettendo alla
prova, il Signore sta provando la nostra fedeltà. Le risposte possibili potremmo tro-
varle nella Parola: «andate e annunciate tutto quello che voi state vedendo»; i frutti
della presenza del Signore ci sono, ma c’è bisogno di tempo e di umiltà per poterli
accogliere e vivere. Se infatti notiamo, Gesù tesse l’elogio di Giovanni quando i suoi
accusatori vanno via; avrebbe potuto farlo prima ma così quella di Giovanni non sa-
rebbe stata più una fede provata, ma solo una fede lodata; invece Gesù vuole che Gio-
vanni continui questo suo cammino di purificazione per entrare nel Regno nuovo;
Giovanni appartiene ancora al Vecchio Testamento e infatti Gesù dirà: «Nessuno
nato da donna è più grande di lui» perché nell’umanità Egli è colui che ha annunciato
la Sua presenza, unico, il primo; ma l’ultimo che entra nel regno di Dio, cioè chi è
umile, chi si fa ultimo, sarà il primo. Giovanni ha ancora bisogno di camminare, di
purificare il suo cuore, ha bisogno di superare anche il dono della profezia che il Si-
gnore gli aveva dato, perché deve rimanere solo con la sua fede, nudo dinanzi a Dio:
ecco la fede vera! Quella che viene spogliata di tutti gli onori, degli oneri anche, di
tutto il palcoscenico che può esserci intorno a noi, tutti i riflettori che si accendono
nei momenti di pubblicità e ci invita ad essere noi stessi nel profondo del nostro
cuore. Ecco allora la Parola che viene ascoltata, si fa cibo per essere testimonianza
di vita. Allora, fra poco nell’introduzione al conferimento del ministero del Lettorato
io dirò: «Voi, diventando lettori, cioè annunziatori della Parola di Dio, siete chia-
mati a collaborare a questo impegno primario della Chiesa e, perciò, sarete investiti
di questo particolare Ufficio che vi mette a servizio della fede, la quale ha la sua ra-
dice, il suo fondamento nella Parola di Dio».

Ecco che cosa deve passare a noi, ministri della Parola:la Parola, nient’altro. Noi
siamo al servizio della Parola, e le parole che noi diciamo hanno la radice e il fon-
damento nella Parola di Dio. Com’è importante avere uno spazio per accogliere la
Parola, masticarla, ruminarla, farla nostra e poi spezzarla agli altri. E poi dirò nella
preghiera inviterò tutti a pregare il Padre Onnipotente affinché, nel fedele compi-
mento del vostro ufficio, voi possiate annunziare il Cristo e dare gloria al Padre che
è nei cieli. Ecco l’altro aspetto: glorificare il Padre attraverso la Parola del Figlio, glo-
rificare il Padre attraverso la testimonianza di una parola incarnata nella nostra vita.
Poi pregheremo: «benedici questi tuoi figli, fa che nella meditazione assidua della
tua Parola, siano intimamente illuminati per diventare fedeli annunziatori ai loro fra-
telli». La Parola di Dio è luce, la Parola di Dio risplende e scalda il cuore, ma ha bi-
sogno di tempo, di spazio, di attenzione, e soprattutto di un cuore libero; lo dico a
voi e lo ricordo a me, lo ricordiamo tutti noi che abbiamo ricevuto questo ministero:
essere capaci di meritare la Parola di Dio, perché possiamo essere illuminati e ri-
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scaldati da Essa e offrirla a Lui come pane spezzato che diventa nutrimento della
vostra vita. Noi abbiamo il ministero istituito, voi genitori avete il ministero della vita
e siete abilitati naturalmente ad essere ministri della Parola nella vostra famiglia con
i vostri figli; quanto è essenziale che la Parola di Dio passi ai figli attraverso la luce
e il calore dei genitori!

La Parola di Dio ritorni ad essere luce e calore delle nostre famiglie, è lì che tro-
veremo la capacità di orientare e dare un senso alla nostra vita, di dare sostegno a
quella chiarezza interiore che ci permette di fare scelte secondo la Parola. Che il Si-
gnore benedica il vostro cammino e accompagni questi mesi verso l’Accolitato, che
sarà un’altra tappa importante verso la pienezza di quella grazia che il Signore può
riversare nei vostri cuori, ma anche quella grazia che attraverso di voi, attraverso di
noi, possa giungere a tutti i nostri fratelli e sorelle che incontreremo. Che mediante
la nostra proclamazione il Signore operi ancora oggi la sua misericordia e doni a
tutti noi la sua gioia. Amen.

OMELIA PER LA SANTA MESSA DEL GIORNO DI NATALE
Cattedrale di Cosenza, 25 dicembre 2017

Carissimi fedeli, abbiamo pregato all’inizio nella liturgia Dio in modo chiaro e
preciso: «ci hai creato a Tua immagine e, in modo ancor più mirabile, ci hai rinno-
vati e redenti». Era già una cosa mirabile essere creature di Dio ma poi l’uomo ha
pensato di fare a meno di lui: ecco il peccato originale. Ma Dio non si è arreso.

Nella pienezza dei tempi, quando cioè il suo disegno si è completato, è venuto
sulla terra e, in maniera ancor più mirabile, ci ha rinnovato, cioè ci ha riportato a
quel disegno originario che Lui aveva progettato per noi: una vita bella, una vita
limpida, senza peccato, senza malizia, una vita in cui si viveva da figli e da fratelli
e, come capita spesso ancora oggi, l’uomo ha la capacità di sciupare questi sogni di
Dio; e li sciupa quando nel suo cuore manca l’amore, manca la generosità, manca la
capacità di accogliere e donare, nella testimonianza quotidiana, il grande dono di
essere figli di Dio. Se noi ci pensassimo un attimo, diremmo: «ma cosa ho fatto per
meritare un dono così grande, sentirmi figlio di Dio?». E’ tutta opera Sua; è tutto
dono Suo, noi siamo i custodi e perciò dovremmo essere fedeli a questa vocazione,
questo disegno di amore di Dio.

Lui è venuto a rinnovarci, a redimerci in maniera semplicissima, in modo che
tutti potessero comprenderlo, anche gli ultimi, i più piccoli, gli analfabeti, anche
quelli che sono distratti nella vita, anch’essi possono accorgersi che il Salvatore, il
Figlio di Dio, è in mezzo a noi, vive in mezzo a noi, opera in mezzo a noi, e lo vuole
fare attraverso di noi e lo fa in maniera ancora più mirabile, perché ci rinnova con-
tinuamente e ci redime continuamente. Ecco la grande misericordia di Dio che ci
rende creature nuove, capaci di ri-cantare il canto nuovo dell’amore. Allora pos-
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siamo comprendere come mai il profeta Isaia dice: «Come sono belli i suoi mondi i
piedi del messaggero che annuncia la pace»; è ovvio che non sono belli i piedi, è
bello l’annuncio, ma è bello chi porta quest’annuncio. Beato chi porta l’annuncio
della pace! Beati gli operatori di pace! Essi prolungano l’opera di Dio in mezzo a noi
e donano la speranza e quanto bisogno abbiamo noi di speranza.

A chi è affidata la speranza, se non a coloro sono figli di Dio, a coloro che hanno
ricevuto nel battesimo questa figliolanza, a coloro che sono innestati nel corpo e
nella carne di Cristo? A noi, uomini e donne che viviamo oggi. E’ affidato ai giovani
che, in queste mattine, nella novena del Natale, hanno riempito le nostre chiese;
anche questa notte e anche oggi abbiamo una presenza così bella di giovani. Allora
non è vero che i giovani sono distratti, che i giovani non vogliono impegnarsi, che
pensano ad altro, forse siamo noi che non proponiamo altro, forse siamo noi che ab-
biamo paura di indicare, soprattutto con la nostra vita, con la nostra testimonianza,
qual è il cammino della pace, il cammino della vita nuova, il cammino della frater-
nità, perché abbiamo paura, abbiamo vergogna. Ieri pomeriggio con molta gioia, ab-
biamo benedetto e pregato davanti al presepe in una delle piazze più belle di
Cosenza, piazza Bilotti; se avete l’occasione, andate a fermarvi un attimo; è una sin-
tesi di cultura, di arte, di fede. I maestri del presepe hanno fatto qualcosa di straor-
dinario. Non dobbiamo aver paura di dirci cristiani.

La nostra cultura è questa, le nostre radici sono queste. Certo non si misura da lì
la fede, ma quello è un segno, è un segno come tanti altri, che ci deve far sperare in
un mondo nuovo, in una luce nuova e comprendere che il vero miracolo non è per
rinunciare alla nostra identità: mai mentire la verità di cui siamo portatori, ognuno
per la propria religione, cultura, modo di essere, ma il dialogo si crea tra persone li-
bere e forti, non timide e che si nascondono. Noi siamo chiamati a essere portatori
di speranza, e la speranza è nei giovani che ho incontrato, in questi anni nelle varie
scuole, soprattutto nelle scuole superiori; quanto si attendono i ragazzi da noi adulti,
quante attese dalla loro vita, quante richieste, di autenticità, di sincerità, di dialogo,
di pulizia interiore, di splendore della nostra vita; ce lo chiedono e hanno diritto ad
avere questa testimonianza da noi adulti.

La speranza viene dai tanti volontari sparsi nelle varie realtà, di sofferenza, di bi-
sogno, di attenzione, persone che richiedono un po’ di comprensione, un po’ di
tempo, un sorriso da noi, forse stanno a casa nostra nelle nostre famiglie e spesso non
ce ne accorgiamo. Noi siamo portatori di speranza perché abbiamo Cristo con noi.
Guardiamo presepe esposto nella nostra Cattedrale: oltre ad avere il bambino, ha
anche il pane, due pezzi di pane che indicano da una parte l’Eucarestia, nutrimento
vero, reale, concreto, che il Signore ci ha donato, ma indicano anche la mensa, la fa-
miglia, il calore di trovarsi intorno al pane che spesso viene buttato, viene sciupato
e, invece, è il segno della presenza di Dio. Il pane spezzato deve essere la nostra vita
donata agli altri, nelle opere di carità e il pane viene fatto per essere mangiato. Che
cosa fanno i figli nei confronti dei genitori, che cosa fanno i genitori nei confronti
dei figli? Si lasciano mangiare consumare, e questo dovrebbero fare il Vescovo, i
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sacerdoti, i catechisti, lasciarsi consumare dall’amore, perché si possa partecipare
agli altri il pane della vita. E allora quel pane è il simbolo della presenza di Dio in
mezzo a noi ma è anche l’immagine dell’amore, della fratellanza, della generosità,
della collaborazione; non possiamo rimanere indifferenti se noi mangiamo e gli altri
non lo possono fare. Essere fratelli significa condividere la vita. Il Signore l’ha con-
divisa con noi; la Parola si è fatta carne, ma, ahimè, San Giovanni, con molta tri-
stezza, dice: «Venne tra i suoi ma i suoi non l’hanno accolto», ma poi c’è il
messaggio di speranza: «a chi lo accoglie dà il potere di diventare figlio di Dio».
Ecco la speranza.

Il Signore non chiude mai tutti i canali della sua altezza, ne lascia sempre qual-
cuno, anche se piccolissimo, ma entra quella luce capace di riscaldare le nostre co-
scienze e di illuminare la nostra vita. C’è sempre speranza finché noi riconosciamo
che Lui è il vero Dio e il Dio venuto in mezzo a noi, come i pastori, come i magi,
non c’è differenza. Il Signore è di tutti ed è venuto per vivere con tutti. Speriamo che
noi siamo tra coloro che l’accolgono e che hanno la gioia di sentirsi e di vivere da
figli di Dio. Maria ci accompagni, ci accolga, ci conduca a Gesù, perché Lei è la
Madre dell’amore, del Redentore ma anche la Madre nostra ed è Lei che sa di cosa
abbiamo bisogno, ancor prima che glielo chiediamo, ma come una mamma terrena
è felice quando il figlio chiede qualcosa di cui ha veramente bisogno.

Così Maria. Forse non ci darà tutto ciò che le chiediamo, perché nel progetto del-
l’amore di Dio qualche cosa che noi ci aspettiamo non è per noi, ma l’amore è sem-
pre presente ed è capace di rinnovarci ogni giorno. Che sia un Natale di vita nuova
per tutti noi, un Natale in cui possiamo ritrovare la gioia di essere figli di Dio e di
sentirci fratelli e sorelle di tutti. Amen.
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Diario Episcopale
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SETTEMBRE 2016

VENERDÌ 2 Udienze
SABATO 3 Al mattino Udienze

Al pomeriggio partecipa alla Consacrazione Episcopale di Mons.
Mimmo Battaglia a Catanzaro

DOMENICA 4 Al mattino a Bisignano presentazione l’equipe sacerdotale
LUNEDÌ 5 Al mattino incontro Forania Savuto presso Parrocchia Grimaldi

Al pomeriggio presso la Parrocchia di S. Fili (Bucita) presiede per
la Festa Madonna dell’Addolorata

MARTEDÌ 6 Consiglio Vicari Episcopali
MERCOLEDÌ 7 Udienze

Al pomeriggio Veglia in Cattedrale con le famiglie
GIOVEDÌ 8 Presiede Pontificale per la Festa della Madonna del Pilerio in Cat-

tedrale
VENERDÌ 9 Udienze

Al pomeriggio celebra S. Messa per trigesimo mamma Don Um-
berto Colosimo nella parrocchia di S. Teresa in Cosenza
Celebra la S. Messa per l’ingresso di Don Antonello Gatto nella par-
rocchia di S. Nicola di Bari in Dipignano

SABATO 10 Amministra Battesimo a Grottaglie (TA)
DOMENICA 11 Al mattino celebra S. Messa per ingresso Parroci a San Giovanni in

Fiore
Al pomeriggio celebra la S. Messa presso il Convento di S. Dome-
nico Soriano Calabro

LUNEDÌ 12 Celebra S. Messa per l’ingresso di Don Salvatore Fuscaldo nella
Parrocchia di S. Aniello in Cosenza

MARTEDÌ 13 Consiglio Vicari Episcopali a Marano Marchesato
Celebra S. Messa al Santuario di S. Liberata in S. Stefano di Ro-
gliano

MERCOLEDÌ 14 Udienze
GIOVEDÌ 15 Incontra il Consiglio Affari Economici, i Consultori e la Caritas per

Assegnazione 8x1000
VENERDÌ 16 Udienze

Al pomeriggio benedice nuovo furgone PdV
Celebra S. Messa per l’ingresso di Don Massimo Iaconianni nella
Parrocchia di S. Gaetano in Cosenza

SABATO 17 Udienze
Al pomeriggio presiede liturgia Ordinazione Presbiterale di P. Do-
menico Spadafora, OP, Abbazia S. Giovanni in Fiore

DOMENICA 18 Amministra le Cresime nella parrocchia di S. Barbara in Piane Crati
e inaugura Oratorio
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LUNEDÌ 19 CEC
MARTEDÌ 20 CEC
MERCOLEDÌ 21 Al mattino presiede S. Messa con la Guardia di Finanza per la festa

del Patrono S. Matteo nella Parrocchia S. Maria Madre della Chiesa
Al pomeriggio celebra S. Messa e benedice vetrate presso la Par-
rocchia S. Maria Assunta in Spezzano Piccolo

GIOVEDÌ 22 Udienze
VENERDÌ 23 Udienze

Al pomeriggio incontra seminaristi e diaconi transeunti presso il
Santuario di Laurignano

SABATO 24 Udienze
Al pomeriggio amministra le Cresime nella parrocchia SS. Salvatore
in Acri Duglia

DOMENICA 25 Celebra S. Messa per l’ingresso di Don Cosimo De Vincentis nella
Parrocchia S. Famiglia in Castrolibero - Andreotta
Partecipa alla festa di S. Nilo a Rossano

LUNEDÌ 26 Celebra S. Messa per l’inizio dell’Anno Accademico presso Istituto
Teologico Cosentino in Seminario
Al pomeriggio inizio Convegno Pastorale Diocesano

MARTEDÌ 27 Convegno Pastorale Diocesano
MERCOLEDÌ 28 Tiene ritiro ai Salesiani di Potenza

GIOVEDÌ 29 Celebra S. Messa con la Polizia di Stato per la festa del Patrono S.
Michele in Cattedrale
Celebra S. Messa nella Parrocchia di Celico per la Festa di S. Mi-
chele

VENERDÌ 30 Al mattino emette sentenze del Tribunale Ecclesiastico Diocesano
Al pomeriggio celebra l’Eucaristia nella Parrocchia S. Teresa in Cosenza

OTTOBRE 2016
SABATO 1 Udienze
DOMENICA 2 Celebra S. Messa per l’ingresso di Don Emilio Salatino nella Par-

rocchia di S. Pietro Ap. in Spezzano Sila
LUNEDÌ 3 Presiede vespri per Transito S. Francesco d’Assisi al Santuario SS.

Crocifisso in Cosenza
MARTEDÌ 4 Udienze

Al pomeriggio celebra S. Messa per inizio Anno Associativo AC
presso la Parrocchia S. Francesco d’Assisi in Cosenza

SABATO 8 Tiene incontro Vita Consacrata femminile in Seminario Ammini-
stra cresime nella Parrocchia SS. Annunziata in Marano Principato

DOMENICA 9 Celebra S. Messa per 25° Istituzione Parrocchia SS.ma Trinità in
Rende Amministra le cresime nella Parrocchia S. Giacomo in Bianchi
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LUNEDÌ 10 Incontro UNICAL
MARTEDÌ 11 Consiglio Vicari Episcopali Presiede S. Messa e Apertura Porta

Santa nella Parrocchia di S. Lorenzo in Cerisano
MERCOLEDÌ 12 Udienze
GIOVEDÌ 13 Al mattino tiene incontro con la Forania Urbana I e II presso Par-

rocchia S. Paolo Apostolo in Rende
Al pomeriggio partecipa alla prolusione Anno Accademico ISSR

SABATO 15 Presiede celebrazione Eucaristica inizio Anno Accademico presso
Facoltà Teologica Seraphicum in Roma

DOMENICA 16 Amministra le Cresime nella Parrocchia di Cariglio di Fuscaldo
Celebra S. Messa per il Giubileo RNS presso il Santuario di Paola

LUNEDÌ 17 Incontra i Seminaristi
MARTEDÌ 17 Al mattino: Consiglio Vicari Episcopali

Al pomeriggio celebra S. Messa nella Parrocchia S. Luca Evange-
lista in Vadue di Carolei

MERCOLEDÌ 19 Tiene ritiro OFM a Bisignano
GIOVEDÌ 20 Incontra i sacerdoti della Forania Marina
VENERDÌ 21 Udienze

Incontro gli insegnanti di religione al Salone degli Stemmi Presiede
veglia Missionaria presso la Parrocchia di Cristo Re in Cosenza

SABATO 22 Amministra le Cresime nella Parrocchia di Taverna di Montalto
DOMENICA 23 Amministra le Cresime nella Parrocchia S. Nicola di Bari in Lago
MARTEDÌ 25 Consiglio Vicari Episcopali
MERCOLEDÌ 26 Partecipa al convegno sul Beato Bonaventura a Potenza
VENERDÌ 28 Tiene incontro presso Ospedale Mariano Santo in Cosenza
SABATO 29 Udienze

Al pomeriggio amministra le Cresime nella Parrocchia di S. Paolo,
UNICAL

DOMENICA 30 Al mattino celebra S. Messa per la Festa del Ciao ACR presso Par-
rocchia S. Antonio in Rende
Al pomeriggio celebra S. Messa presso la Basilica per la festa del
Beato Angelo in Acri

LUNEDÌ 31 Udienze

NOVEMBRE 2016
MARTEDÌ 1 Celebra S. Messa in Cattedrale
MERCOLEDÌ 2 Celebra S. Messa presso il Cimitero di Cosenza

per la Commemorazione dei fedeli defunti
GIOVEDÌ 3 Tiene incontro nella Forania Cratense presso Episcopio di Bisignano

Celebra S. Messa di suffragio per Vescovi, Sacerdoti e Diaconi de-
funti in Cattedrale

VENERDÌ 4 Emette Sentenze Tribunale Ecclesiastico Diocesano
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SABATO 5 Tiene incontro con le famiglie vittime di Mafia a Paola
DOMENICA 6 Celebra S. Messa nella Parrocchia di S. Barbara in Marzi Celebra

per il Giubileo Istituto Ardorino presso Chiesa Madre in Montalto
Uffugo

LUNEDÌ 7 Al mattino partecipa all’incontro della BCC Mediocrati
Al pomeriggio partecipa al Convegno Biblico in Seminario

MARTEDÌ 8 Tiene Consiglio Vicari Episcopali
Partecipa al Convegno Biblico ed all’incontro di Pastorale Giovanile
in Seminario

MERCOLEDÌ 9 Celebra S. Messa per Giubileo Carceri
Partecipa alla presentazione del Libro “Il rischio della collusione
nell’accompagnamento spirituale” di Don Vincenzo Agosto, presso
ISSR, Rende

GIOVEDÌ 10 Tiene incontro Forania Silana a Castiglione Cosentino
Celebra S. Messa per il Trigesimo mamma di Don Antonio Abruz-
zini presso Parrocchia Aprigliano (Vico)

VENERDÌ 11 Tiene incontro Forania Savuto
Partecipa alla rappresentazione sul “Beato Francesco Maria Greco”
presso Teatro Morelli a cura dell’Associazione Crisalide

SABATO 12 Udienze
Celebra S. Messa per la Giornata del Ringraziamento presso Cir-
colo Acli Fiego di Donnici

DOMENICA 13 Celebra S. Messa a Paola per Giovanissimi di AC
Tiene incontro Cursillos in Seminario

LUNEDÌ 14 Celebra S. Messa nella Parrocchia di Sotterra in Paola
MARTEDÌ 15 Al pomeriggio incontra i Diaconi Permanenti in Seminario
MERCOLEDÌ 16 Al mattino partecipa al Convegno “Aggiungi un posto a tavola”

presso Istituto Comprensivo di Montalto Scalo
Al pomeriggio celebra S. Messa e Inaugurazione Catechesi Movi-
mento Apostolico presso Parrocchia S. Giovanni Battista in Cosenza

GIOVEDÌ 17 Al mattino incontra la Forania Serre
Al pomeriggio rilascia diplomi ISSR

VENERDÌ 18 Incontra Studenti Liceo Classico “B. Telesio” in Cosenza
Udienze

SABATO 19 Al mattino celebra per Giubileo Operatori di Giustizia in Cattedrale
Al pomeriggio presiede Solenne liturgia di Chiusura Anno della Mi-
sericordia in Cattedrale

DOMENICA 20 Al mattino celebra S. Messa per le Vittime della strada presso Par-
rocchia S. Caterina V. M. in Paola
Al pomeriggio celebra S. Messa vespri con l’Ordo Virginum

LUNEDÌ 21 Esercizi Spirituali Clero a Paestum (SA)
MARTEDÌ 22 Esercizi Spirituali Paestum
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MERCOLEDÌ 23 Esercizi Spirituali Paestum
GIOVEDÌ 24 Esercizi Spirituali Paestum
VENERDÌ 25 Esercizi Spirituali Paestum
SABATO 26 Udienze

Celebra S. Messa nella Festa di S. Umile presso Santuario Bisignano
DOMENICA 27 Al mattino partecipa alla Festa dell’adesione UNITALSI presso la

Parrocchia Beata Vergine di Lourdes in Rende
Al pomeriggio partecipa alla Festa del creato presso Parrocchia S.
Caterina V. M. in Paola

LUNEDÌ 28 Partecipa alla presentazione del progetto “La violenza sulle donne”
nel Comune di Spezzano Piccolo

MARTEDÌ 29 Amministra le cresime nella Parrocchia di S. Pietro in Rogliano
MERCOLEDÌ Partecipa al convegno in preparazione alla Marcia della pace (Pa-

storale del Lavoro)

DICEMBRE 2016
GIOVEDÌ 1 Celebra S. Messa presso “Casa Nostra”

Tiene Lectio Magistralis sul “Cantico delle Creature” presso Bi-
blioteca UNICAL

VENERDÌ 2 Celebra S. Messa nella Festa di S. Barbara per i Vigili del Fuoco
nella Parrocchia S. Cuore di Gesù e Madonna di Loreto in Cosenza

SABATO 3 Udienze
Al pomeriggio amministra le Cresime nella Parrocchia dei SS. Pie-
tro e Paolo in Cosenza

DOMENICA 4 Al mattino celebra S. Messa e benedice Casa Canonica di S. Lucido
Al pomeriggio amministra le Cresime nella Parrocchia di S. Martino
di Finita

LUNEDÌ 5 Udienze
MARTEDÌ 6 Udienze

Guida incontro di Pastorale Giovanile in Seminario
MERCOLEDÌ 7 Emette Sentenze Tribunale Ecclesiastico Diocesano

Udienze
Celebra S. Messa per intitolazione Piazza ai due Martiri Francescani
ventuali presso Convento S. Bernardino in Amantea

GIOVEDÌ 8 Celebra S. Messa nella Parrocchia di Regina di Lattarico Presiede i
Secondi Vespri della Solennità dell’Immacolata presso Parrocchia S.
Francesco d’Assisi in Cosenza

VENERDÌ 9 Udienze
Offre catechesi ai Cavalieri S. Sepolcro su “Amoris Laetitia” presso
la Cappella Arcivescovile
Incontra AC presso Parrocchia Loreto in Cosenza
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SABATO 10 Al Mattino tiene incontro presso Suore Domenicane di Pompei, Isti-
tuto di Paola
Al pomeriggio celebra S. Messa nell’Anniversario della Consacra-
zione Episcopale e per Conferimento dei Ministeri Istituiti ai semi-
naristi in Cattedrale

DOMENICA 11 Tiene ritiro Volontari “Casa Nostra”
Amministra le Cresime nella Parrocchia di Castiglione Cosentino
Al pomeriggio celebra S. Messa di ringraziamento per il Beato
Mario Borzaga presso Chiesa S. Domenico in Cosenza

LUNEDÌ 12 Tiene incontro per gli auguri di Natale presso il Seminario
GIOVEDÌ 15 Al mattino guida il Ritiro Clero in Seminario

Al pomeriggio riceve e dona Auguri di Natale ISSR
VENERDÌ 16 Incontro UNICAL
SABATO 17 Udienze

Visita Parrocchia di Belsito
DOMENICA 18 Partecipa al Pranzo di Natale presso Oasi Francescana in Cosenza

alla Cena della convivialità con l’Associazione Stella Cometa in
Cosenza

LUNEDÌ 19 Tiene incontro per auguri natalizi con i giornalisti
Celebra S. Messa per Giubileo Domenicano presso Chiesa S. Do-
menico in Cosenza

MARTEDÌ 20 Udienze
Riceve Auguri Curia Arcivescovile
Al pomeriggio Incontra Casa-Famiglia a Celico

MERCOLEDÌ 21 Al mattino celebra S. Messa Forze Armate in Cattedrale
Al pomeriggio riceve auguri di natale dei Gruppi Ecclesiali presso
la Cappella Arcivescovile

GIOVEDÌ 22 Al mattino Visita i sacerdoti anziani e Vescovi Emeriti con i Diaconi
Transeunti
Al pomeriggio celebra la S. Messa presso Parrocchia di Rota Greca

VENERDÌ 23 Celebra S. Messa BCC Mediocrati in Cattedrale
SABATO 24 Presiede S. Messa nella Notte di Natale in Cattedrale
DOMENICA 25 Presiede S. Messa nel Giorno di Natale in Cattedrale

GENNAIO 2017
MARTEDÌ 3 Incontra il clero giovane portandosi insieme a Matera - Anglona -

Lauria
MERCOLEDÌ 4 Partecipa all’incontro dell’Ufficio Famiglia in Seminario
VENERDÌ 6 Al pomeriggio celebra S. Messa dell’Epifania nella Concattedrale di

Bisignano
SABATO 7 Udienze

Al pomeriggio celebra S. Messa per l’Ordinazione presbiterale di
Don Stefano Bazzucchi e Don Cristian Milone nella Cattedrale di
Cosenza
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MERCOLEDÌ 11 Udienze
GIOVEDÌ 12 Tiene incontro Forania Marina presso la Parrocchia S. Maria di

Porto Salvo in Paola
VENERDÌ 13 Al pomeriggio celebra S. Messa nella Festa del Beato Francesco

Maria Greco Chiesa S. Francesco in Acri
SABATO 14 Al mattino Inaugurazione Emporio-Caritas e Udienze

Alla sera guida la Marcia della Pace a Cosenza
DOMENICA 15 Celebra S. Messa e partecipa all’assemblea elettiva Azione Cattolica

in Seminario
LUNEDÌ 16 CEC a Reggio Calabria
MARTEDÌ 17 CEC a Reggio Calabria
MERCOLEDÌ 18 Udienze
GIOVEDÌ 19 Al mattino tiene incontro Vicari Episcopali con Forania Urbana II

presso Parrocchia S. Carlo Borromeo in Rende
Udienze

VENERDÌ 20 Udienze
Al pomeriggio celebra S. Messa Parrocchia Paterno Calabro

SABATO 21 Udienze
DOMENICA 22 Al mattino celebra S. Messa per i Giornalisti presso la Parrocchia di

S. Nicola in Mendicino
MARTEDÌ 24 Al mattino partecipa all’incontro per 90 anni di Confindustria a Co-

senza
Al pomeriggio celebra S. Messa per il Trigesimo mamma don Bruno
Di Domenico, Parrocchia S. Caterina V. M. in Paola

MERCOLEDÌ 25 Al mattino celebra S. Messa Suore Paoline a Cosenza e Udienze
Al pomeriggio partecipa alla Chiusura Settimana di Preghiera per
l’Unità dei Cristiani

GIOVEDÌ 26 Incontra i sacerdoti della Forania Savuto a Rogliano presso Casa
Suore Canossiane

VENERDÌ 27 Udienze
SABATO 28 Partecipa alla presentazione del Libro sui Santuari Calabresi di Giu-

stina Aceto a Paola
Al pomeriggio amministra le Cresime alla Parrocchia di Spezzano
Sila

DOMENICA 29 Al mattino celebra S. Messa con le Famiglie a Castiglione Cosen-
tino
Al pomeriggio celebra S. Messa per riapertura al culto della restau-
rata Chiesa Matrice in Luzzi con dedicazione altare

LUNEDÌ 30 Incontra i Seminaristi
MARTEDÌ 31 Tiene incontro Forania Serre e Forania Marina
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FEBBRAIO 2017
MERCOLEDÌ 1 Emette Sentenze Tribunale Ecclesiastico Diocesano
GIOVEDÌ 2 Udienze
VENERDÌ 3 Udienze

Al pomeriggio celebra S. Messa per S. Biagio, Parrocchia Torano
Paese

SABATO 4 Partecipa al corso di Aggiornamento per Insegnanti di Religione
LUNEDÌ 6 Al mattino incontra il Presidente della Repubblica Sergio Matta-

rella presso UNICAL
Al pomeriggio celebra S. Messa per il Beato Francesco Spinelli a
Bianchi

MARTEDÌ 7 Tiene incontro Forania Cratense e Urbana I
MERCOLEDÌ 8 Udienze
SABATO 11 Presiede Primi Vespri B. V. Maria del Pilerio - Cattedrale di Cosenza
DOMENICA 12 Presiede dopo aver guidato la Processione per le vie della città il

Solenne Pontificale per la B. V. Maria del Pilerio nella Cattedrale di
Cosenza

LUNEDÌ 13 Udienze
MARTEDÌ 14 Tiene incontro Forania Savuto
MERCOLEDÌ 15 Celebra S. Messa con Movimento CL a Laurignano
GIOVEDÌ 16 Udienze
VENERDÌ 17 Udienze
SABATO 18 Partecipa all’incontro su “Cure palliative del dolore” presso Dipar-

timento Farmacia UNICAL
DOMENICA 19 Al mattino celebra S. Messa a Carpanzano

Al pomeriggio tiene incontro con i fidanzati in Seminario
LUNEDÌ 20 Celebra S. Messa nella Festa Votiva Immacolata presso Monastero

Clarisse in Rende
Tiene incontro Diaconi permanenti

MARTEDÌ 21 Celebra S. Messa per l’esequie del Prof. Luigi Intrieri presso Par-
rocchia S. Pietro in Guarano

VENERDÌ 24 Udienze
Al pomeriggio tiene incontro CDAL presso Salone degli Stemmi

SABATO 25 Udienze
Partecipa alla presentazione del libro su “Livatino” a cura delle
ACLI presso il Salone degli Stemmi
Al pomeriggio celebra S. Messae per la Giornata del Pensiero AGE-
SCI in Cattedrale

LUNEDÌ 27 Presiede la Commissione Presbiterale Regionale di cui è Delegato CEC
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MARZ O 2017
MERCOLEDÌ 1 Udienze

Al pomeriggio celebra S. Messa delle Ceneri in Cattedrale
GIOVEDÌ 2 Incontra i sacerdoti delle Forania Urbana I e II in Seminario
VENERDÌ 3 Incontra i Diaconi Transeunti in Seminario
SABATO 4 Partecipa al Convegno sull’Eutanasia presso Santuario di Paola
DOMENICA 5 Incontra il Consiglio Azione Cattolica e celebra S. Messa nella Cap-

pella Arcivescovile
MARTEDÌ 7 Udienze

In Serata Incontro di Pastorale Giovanile in Seminario
MERCOLEDÌ 8 Udienze
GIOVEDÌ 9 Partecipa al Ritiro Clero presso Seminario di Catanzaro
VENERDÌ 10 Presiede Consiglio Presbiterale in Curia
SABATO 11 Al mattino Incontra le Religiose in Seminario

Al pomeriggio partecipa al Convegno Diocesano Rinnovamento
nello Spirito presso il Seminario

DOMENICA 12 Al mattino celebra S. Messa Parrocchia di Pietrafitta
Al pomeriggio partecipa al seminario su “Amoris Laetitiae” a cura del
gruppo dei Focolarini presso il Seminario

LUNEDÌ 13 CEC Catanzaro
MARTEDÌ 14 CEC Catanzaro
MERCOLEDÌ 15 CEC Catanzaro
GIOVEDÌ 16 Guida il Ritiro Clero in Seminario
SABATO 18 Al mattino Incontra gli Economi di Calabria, Volontari e Volonta-

riato in Seminario
Al pomeriggio celebra S. Messa a Scigliano per la festa di S. Giu-
seppe, Patrono

MERCOLEDÌ 22 Al mattino incontra su “Legalità e Bullismo”, alunni Scuola Media
Zumbini in Cosenza
Al pomeriggio celebra S. Messa Trigesimo sorella Don Antonio
Morcavallo, Parrocchia S. Aniello in Cosenza

GIOVEDÌ 23 Udienze
Al pomeriggio incontra Comunità Neocatecumenale, Parrocchia S.
Vito in Cosenza

VENERDÌ 24 Udienze
Al pomeriggio partecipa all’inaugurazione del Museo a San Sisto
dei Valdesi
Presiede Veglia Missionaria Diocesana, Parrocchia S. Famiglia a
Castrolibero

SABATO 25 Al mattino Incontra Equipe Esorcisti
Al pomeriggio partecipa incontro-convegno a cura dell’ Ufficio Ca-
techistico Diocesano sulle “Fragilità”
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DOMENICA 26 Al mattino dà mandato Missione OMI, Parrocchia S. Teresa in Cosenza
Al pomeriggio guida il ritiro per gli Insegnanti di Religione al San-
tuario di Laurignano

LUNEDÌ 27 Celebra S. Messa per chiusura anno giubilare per il VI Centenario
Nascita di S. Francesco presso Santuario di Paola

MARTEDÌ 28 Consegna Lauree ISSR
Al pomeriggio celebra S. Messa di suffragio per il papà Canio Nolè
in Cattedrale

MERCOLEDÌ 29 Udienze
GIOVEDÌ 30 Partecipa discussioneTesi ISSR
VENERDÌ 31 Incontra i seminaristi

APRIL E 2017
SABATO 1 Udienze

Al pomeriggio conferenza su “Amoris Laetitia Cap. 7” presso Par-
rocchia SS. Trinità in Rende

DOMENICA 2 Celebra S. Messa nella Parrocchia di Celico e Visita la Casa Gioac-
chino da Fiore

LUNEDÌ 3 Al mattino celebra per precetto pasquale forze armate presso Par-
rocchia S. Antonio in Rende
Al pomeriggio Concelebra per le Esequie Mons. Antonio Ciliberti
a Catanzaro Presiede Consiglio Pastorale in Curia

MARTEDÌ 4 Udienze
Al pomeriggio riceve Auguri ISSR

MERCOLEDÌ 5 Guida la Via Crucis UNICAL
GIOVEDÌ 6 Udienze

Amministra le Cresime nella Chiesa di S. Francesco di Paola in Acri
VENERDÌ 7 Udienze

Al pomeriggio Consacra Nuovo Altare Parrocchia di Grimaldi
SABATO 8 Udienze
DOMENICA 9 Al mattino celebra S. Messa e benedizione delle Palme in Cattedrale

Al pomeriggio celebra S. Messa con benedizione delle Palme nella
Concattedrale di Bisignano

LUNEDÌ 10 Partecipa alla Festa per il 165° Anniversario Polizia presso Castello
Svevo in Cosenza

MERCOLEDÌ 12 Celebra Messa Crismale in Cattedrale
GIOVEDÌ 13 Celebra S. Messa in Coena Domini
GIOVEDÌ 20 Partecipa al Convegno Antiusura BCC Mediocrati “Usura e Fami-

glia, Emergenza Sociale” presso Sala BCC in Rende
VENERDÌ 21 Udienze

Al pomeriggio celebra S. Messa per la Festa della Divina Miseri-
cordia presso Santuario di Cardolo di Feroleto (CZ)
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SABATO 22 Al mattino Visita Casa Circondariale Paola
Al pomeriggio celebra S. Messa per i 100 anni TOM presso il San-
tuario di Fuscaldo

DOMENICA 23 Al mattino celebra S. Messa per la Festa della Madonna della Ca-
tena, Santuario Laurignano
Al pomeriggio amministra le Cresime nella Parrocchia di Campora
S. Giovanni

LUNEDÌ 24 Visita Laureana Cilento (SA)
MARTEDÌ 25 Incontra i Ministranti della Diocesi in Seminario
GIOVEDÌ 27 Udienze

Partecipa al Convegno su “8x1000” presso il Seminario
VENERDÌ 28 Udienze

Al pomeriggio partecipa alla presentazione del libro di Fabio Man-
dato “Guidati da una Stella” presso Salone degli Stemmi

SABATO 29 Udienze
Amministra le Cresime nella Parrocchia di Sartano

DOMENICA 30 Amministra le Cresime nella Parrocchia di S. Pio da Pietrelcina in
Piano Lago
Al pomeriggio celebra S. Messa per l’Ordo Virginum in Seminario

MAG GIO 2017
LUNEDÌ 1 Al mattino celebra S. Messa nella Parrocchia di Colosimi

Al pomeriggio amministra le Cresime nella Parrocchia di Trenta
MARTEDÌ 2 Consiglio Episcopale
MERCOLEDÌ 3 Al mattino celebra S. Messa nella Festa del SS. Crocifisso a Co-

senza
Al pomeriggio partecipa alla Processione di S. Francesco a Paola

GIOVEDÌ 4 Concelebra S. Messa con il Card. Angelo Bagnasco per la Festa di
S. Francesco a Paola

VENERDÌ 5 Al mattino tiene Lectio Magistralis: “Spirito Francescano nel Medioevo
tra Gioacchino e Francesco d’Assisi: funzione culturale e pedagogica”
presso UNICAL
Al pomeriggio celebra S. Messa per la Beata Chiara Bosatta presso
Istituto Guanelliane in Cosenza

SABATO 6 Udienze
Celebra S. Messa per gli Avvocati presso Istituto Suore Domeni-
cane a Cosenza
Amministra le Cresime nella Parrocchia di Fuscaldo Marina

DOMENICA 7 Amministra le Cresime nelle Parrocchie di S. Pietro in Guarano e di
Redipiano

LUNEDÌ 8 Visita Convento S. Francesco in Ravello (SA)
MERCOLEDÌ 10 Udienze
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GIOVEDÌ 11 Udienze
Al pomeriggio tiene meditazione sulla “Misericordia” per Rotary
Club presso Hotel Europa in Rende

VENERDÌ 12 Udienze
SABATO 13 Udienze
DOMENICA 14 Amministra le Cresime nella Parrocchia di S. Antonio in Rende

Amministra le Cresime nella Parrocchia di Torano Scalo
LUNEDÌ 15 Al pomeriggio partecipa all’incontro su “Emergenza Educativa” al-

l’Istituto Comprensivo Bisignano
MARTEDÌ 16 Tiene Consiglio Vicari Episcopali

Al pomeriggio celebra S. Messa nella Festa di S. Gemma presso
Parrocchia Lappano

MERCOLEDÌ 17 Udienze
Al pomeriggio Incontra genitori e insegnanti su “Volontariato, scuola
e famiglia un unico cammino per educare i nostri piccoli al dono del-
l’Amore e dell’altruismo” presso Istituto Comprensivo Via Negroni
Partecipa all’Inaugurazione del Museo a Bisignano

GIOVEDÌ 18 Incontra Collegio Consultori e Consiglio Affari Economici per
8x1000

SABATO 20 Amministra le Cresime nella Parrocchia di S. Maria di Portosalvo
in Paola

DOMENICA 21 Al mattino celebra S. Messa per il 30° di Consacrazione Parrocchia
Cristo Re in Cosenza
Al pomeriggio amministra le Cresime a Torano Paese

LUNEDÌ 22 CEI
MARTEDÌ 23 CEI
MERCOLEDÌ 24 CEI
GIOVEDÌ 25 CEI
VENERDÌ 26 Al pomeriggio celebra S. Messa a conclusione degli incontri gio-

vani nella Forania Cratense
Celebra S. Messa nella Festa di S. Filippo Neri, Parrocchia Sacri
Cuori in Luzzi

SABATO 27 Al mattino partecipa al Convegno Migrantes
Al pomeriggio Ordina Sacerdote P. Amedeo Tocci, Dehoniano, in
Cattedrale

DOMENICA 28 Al mattino celebra S. Messa per la Festa S. Francesco di Paola in
Cosenza
Al pomeriggio tiene incontro Diocesano con Cresimandi e Cresi-
mati in Seminario
Partecipa al Concerto per il Convegno Migrantes, Piazza Loreto in
Cosenza

LUNEDÌ 29 Celebra S. Messa nella Cattedrale di Acerra (NA)
MERCOLEDÌ 31 Incontra Giovani a Castiglione Cosentino
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GIUGNO 2017
GIOVEDÌ 1 Udienze

Al pomeriggio amministra le Cresime nella Parrocchia di S. Vin-
cenzo La Costa

VENERDÌ 2 Al mattino partecipa alla Festa della Repubblica presso Piazza Pre-
fettura a Cosenza
Al pomeriggio amministra le Cresime nella Parrocchia di S. Cate-
rina V. M. in Paola

SABATO 3 Amministra le Cresime nella Parrocchia di S. Maria delle Grazie
(Cappuccini) in S. Giovanni in Fiore

DOMENICA 4 Amministra le Cresime nella Parrocchia dello Spirito Santo in S.
Giovanni in Fiore

LUNEDÌ 5 Visita il Convento di S. Francesco d’Assisi in Baia Domizia (CE).
Tiene riflessione spirituale e partecipa al Capitolo Provinciale

MARTEDÌ 6 Al pomeriggio celebra S. Messa in onore di S. Maria di Costanti-
nopoli in Rende

MERCOLEDÌ 7 Udienze
Al pomeriggio partecipa al Convegno CIF presso Parrocchia S. Fa-
miglia in Castrolibero

GIOVEDÌ 8 Partecipa al Ritiro Clero presso Serra San Bruno
VENERDÌ 9 Udienze

Al pomeriggio tiene incontro su “Laudato si” a Cerisano
SABATO 10 Al mattino Visita Comunità Regina Pacis

Al pomeriggio Conclusione Festa del lavoro presso Salone degli
Stemmi

DOMENICA 11 Amministra le Cresime nella Parrocchia di Parenti
LUNEDÌ 12 Al mattino partecipa al Convegno UNICAL con Polizia di Stato

Al pomeriggio Incontra gli Alunni dell’ISSR e tiene riflessione sulla
Dottrina Sociale della Chiesa

MARTEDÌ 13 Celebra S. Messa per S. Antonio presso Convento S. Bernardino in
Amantea

GIOVEDÌ 15 Celebra S. Messa per Mandato Ministri Straordinari e Consacra-
zione Ordo Viduarum in Cattedrale

VENERDÌ 16 Al mattino Incontra Forania Savuto
Partecipa all’Insediamento del Nuovo Procuratore a Paola
Al pomeriggio partecipa alla conclusione “Grest” con famiglie, Par-
rocchia S. Cuore di Gesù e Madonna di Loreto

SABATO 17 Al mattino Arca di Noè: partecipa all’incontro e verifica di fine anno
Amministra le Cresime nella Parrocchia della S. Famiglia in Ca-
strolibero

DOMENICA 18 Amministra le Cresime nella Chiesa Madre in S. Giovanni in Fiore
Al pomeriggio celebra S. Messa Eucaristica in Cattedrale e proces-
sione Corpus Domini fino alla Parrocchia S. Teresa in Cosenza
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LUNEDÌ 19 Udienze
Al pomeriggio Incontra l’Ordo Virginum
Celebra S. Messa nella memoria della Beata Elena Aiello in Cattedrale

MARTEDÌ 20 Udienze
Al pomeriggio celebra S. Messa e Incontra le Famiglie nella Chiesa
di Gesù Misericordioso in Arcavacata di Rende

MERCOLEDÌ 21 Udienze
Alla sera presiede Veglia di preghiera in preparazione alle Ordina-
zioni sacerdotali nella Parrocchia S. Maria Madre della Chiesa in
Cosenza

GIOVEDÌ 22 Al mattino partecipa alla Giornata sacerdotale regionale con rifles-
sione sulla “Fraternità sacerdotale” presso il Seminario Regionale
“S. Pio X” di Catanzaro
Al pomeriggio celebra S. Messa per l’Apostolato della Preghiera in
Cattedrale

VENERDÌ 23 Presiede solenne liturgia di Ordinazione Presbiterale di Don Rocco
Balsano, Don Cesare De Rosis, Don Pasquale Panaro, Don Pierluigi
Porco e Don Franco Staffa in Cattedrale

SABATO 24 Al mattino Incontra gli Amministratori della Città di Cosenza
Risponde Intervista Tele Padre Pio
Al pomeriggio amministra le Cresime nella Parrocchia di Regina di
Lattarico

DOMENICA 25 Amministra le Cresime nella Parrocchia di Celico
LUNEDÌ 26 Al mattino presiede Consiglio Presbiterale in Seminario

Al pomeriggio celebra S. Messa, Parrocchia SS. Pietro e Paolo in
Cosenza

MARTEDÌ 27 Udienze
Al pomeriggio celebra S. Messa per il 25° di Sacerdozio di Don
Espedito De Bonis ad Acri

MERCOLEDÌ 28 Emette Sentenze Tribunale Ecclesiastico Diocesano
Al pomeriggio celebra S. Messa per il 50° Sacerdozio Don Tullio
Scarcello, nella Parrocchia di Pedace

GIOVEDÌ 29 Al mattino presiede Assemblea generale del clero in Seminario
Al pomeriggio celebra S. Messa per il 25° della morte Mons. Fran-
cesco Miceli, Parrocchia S. Aniello in Cosenza

VENERDÌ 30 Udienze

LUGLIO 2017
SABATO 1 Celebra S. Messa per l’Opus Dei nella Parrocchia di San Nicola a

Cosenza
DOMENICA 2 Amministra le Cresime nella Parrocchia di Rose
LUNEDÌ 3 Celebra S. Messa nella Parrocchia di S. Tommaso Apostolo a Bisi-

gnano e saluto a Don Armando Vena, parroco emerito
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VENERDÌ 14 Visita nella Parrocchia di S. Benedetto in Guarano dopo un grave in-
cendio e amministra le cresime per la Festa di S. Maria della Con-
solazione

SABATO 15 Partecipa alle sedute di laurea per l’ITC
LUNEDÌ 17 Partecipa alle sedute di laurea per l’ISSR
17-24 E’ al Campo - Scuola Seminaristi a Lorica
DOMENICA 23 Amministra le Cresime a Lorica
27-30 E’ al Campo - Scuola Famiglie a Lorica

AGOSTO 2017
MARTEDÌ 1 Celebra S. Messa per il “Perdono di Assisi” presso il Monastero

delle Clarisse a Rende
MERCOLEDÌ 2 Celebra S. Messa per il “Perdono di Assisi” presso il Monastero

delle Clarisse a Scigliano
GIOVEDÌ 3 Celebra S. Messa per la quindicina in onore della Madonna Assunta

presso il Santuario S. Maria in Mendicino
GIOVEDÌ 31 Incontra con il nuovo direttivo dell’ISSR

SETTEMBRE 2017
VENERDÌ 1 Udienze

Al pomeriggio celebra S. Messa per l’ingresso di Don Giancarlo
Gatto, nuovo Parroco di Lago

SABATO 2 Incontra il clero giovane
Al pomeriggio Celebra S. Messa nell’Anniversario di una Ordina-
zione Sacerdotale in Cattedrale

DOMENICA 3 Celebra S. Messa per l’ingresso di Don Alfonso Patrone nella Par-
rocchia Immacolata Concezione in Montalto Scalo

LUNEDÌ 4 Udienze
Al pomeriggio celebra S. Messa e saluta Superiora Generale Gua-
nelliane

MARTEDÌ 5 Al mattino presiede Consiglio Episcopale
Al pomeriggio celebra S. Messa per la Riapertura al Culto Chiesa
Montevergine in Paola

MERCOLEDÌ 6 Udienze
Al pomeriggio celebra S. Messa per Conferimento Ministeri istituti
laicali in Cattedrale
Cena con i Volontari di “Casa nostra”

GIOVEDÌ 7 Presiede Veglia con le famiglie in Cattedrale
VENERDÌ 8 Presiede Celebrazione Eucaristica nella Festa della Madonna del Pi-

lerio in Cattedrale
SABATO 9 Udienze

Al pomeriggio celebra S. Messa nella Parrocchia S. Aniello per il
50° di sacerdozio di Don Antonio Morcavallo
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DOMENICA 10 Celebra S. Messa con la Comunità Oblati di Maria Immacolata
LUNEDÌ 11 Udienze
MARTEDÌ 12 Udienze
MERCOLEDÌ 13 Udienze
GIOVEDÌ 14 Udienze
VENERDÌ 15 Udienze
SABATO 16 Udienze

Al pomeriggio celebra S. Messa nella Festa di S. Francesco, Par-
rocchia Spezzano Sila

DOMENICA 17 Celebra S. Messa per ingresso Vittorio Serra nella Parrocchia di
Vadue di Carolei

MERCOLEDÌ 20 Al mattino presiede Consiglio Affari Economici, Collegio Consul-
tori e Caritas
Al pomeriggio celebra S. Messa per ingresso Don Paride Iazzolino
nella Parrocchia di Pedace

GIOVEDÌ 21 Al mattino celebra S. Messa nella Festa di S. Matteo per la Guardia
di Finanza, Parrocchia S. Maria Madre della Chiesa in Cosenza
Udienze

VENERDÌ 22 Al mattino celebra S. Messa con i volontari di “Casa nostra”
Al pomeriggio partecipa alla Presentazione del libro “Benedetta Dif-
ferenza” presso Salone degli Stemmi

SABATO 23 Udienze
Al pomeriggio amministra le Cresime ed immette Don Santino Bor-
relli nella Parrocchia di Donnici

DOMENICA 24 Al mattino celebra S. Messa nella Festa S. Maria della Stella, Par-
rocchia di Scarcelli in Fuscaldo
Al pomeriggio amministra le Cresime nella Parrocchia di S. Nicola
in Cosenza

LUNEDÌ 25 Celebra S. Messa in Seminario per inizio Anno Accademico
MARTEDÌ 26 Tiene Consiglio Vicari Episcopali

Al pomeriggio celebra S. Messa di suffragio per le tre vittime del
rogo del centro storico in Cattedrale

MERCOLEDÌ 27 Udienze
Al pomeriggio presiede Consiglio Pastorale Diocesano
Celebra S. Messa per ingresso Don Francesco Guagliani nella Par-
rocchia di Casole Bruzio (Casali del Manco)

GIOVEDÌ 28 Emette Sentenze Tribunale
Al pomeriggio celebra S. Messa per ingresso Don Francesco Gua-
gliani nella Parrocchia di Trenta (Casali del Manco)

VENERDÌ 29 Incontra il Gruppo Rinnovamento nello Spirito
SABATO 30 Udienze

Al pomeriggio presiede Convegno Pastorale Diocesano in Seminario
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OTTOBRE 2017
DOMENICA 1 Tiene il Convegno Diocesano con la comunità diocesana
LUNEDÌ 2 CEC
MARTEDÌ 3 CEC
MERCOLEDÌ 4 CEC

Al pomeriggio celebra la S. Messa per inizio anno associativo AC,
Parrocchia S. Francesco

VENERDÌ 6 Al mattino Udienze
Al pomeriggio celebra la S. Messa in Cappella e Intitolazione Ar-
chivio Storico al Prof. Luigi Intrieri
Presiede la Veglia di preghiera con le Clarisse a Rende per la pro-
fessione di una Monaca

SABATO 7 Partecipa alla Festa dei Giovani in Seminario
DOMENICA 8 Al mattino celebra la S. Messa per il Convegno Rinnovamento nello

Spirito, Santuario di Paola
Al pomeriggio Inaugura Nuova Chiesa presso la Parrocchia S. Ago-
stino in Morelli (Casali del Manco)

LUNEDÌ 9 Udienze
MARTEDÌ 10 Udienze
MERCOLEDÌ 11 Al mattino Udienze

Al pomeriggio celebra la S. Messa per l’Inaugurazione Catechesi
Movimento Apostolico presso la Parrocchia S. Giovanni Battista in
Cosenza

GIOVEDÌ 12 Presiede il Consiglio Presbiterale in Curia
VENERDÌ 13 Al mattino partecipa all’ Incontro all’ Istituto Superiore “Pezzullo”

sulla Sicurezza Urbana
Al pomeriggio partecipa all’incontro per il Progetto Accoglienza
Focolarini presso Parrocchia Rogliano

DOMENICA 15 Concelebra con il S. Padre per la Canonizzazione di S. Angelo
d’Acri in Piazza S. Pietro, Città del Vaticano :

MARTEDÌ 17 Al mattino presiede il Consiglio Episcopale
Al pomeriggio visita l’Associazione MDD su “Volontariato e assi-
stenza ai disabili”

MERCOLEDÌ 18 Al mattino incontra i Superiori Religiosi della Diocesi
Al pomeriggio incontra i Postulanti dei Frati Minori Basilicata
Partecipa al Convegno “Migranti minorenni-vulnerabili e senza
voce” presso Salone degli Stemmi

GIOVEDÌ 19 Al mattino partecipa all’Incontro Forania Silana
Al pomeriggio è presente alla prolusione per Inizio Anno Accade-
mico ISSR - ITC

VENERDÌ 20 Presiede l’incontro CDV Regionale in Seminario
Al pomeriggio partecipa all’ incontro su “S. Francesco di Paola e
Gioacchino da Fiore” presso l’Auditorium Comunale di Paola
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SABATO 21 Al mattino presiede esequie Don Luigi Spina presso la Parrocchia
di Belsito
Al pomeriggio celebra S. Messa di Ringraziamento per Canonizza-
zione S. Angelo presso l’Anfiteatro Comunale di Acri

DOMENICA 22 Al mattino amministra le Cresime Parrocchia S. Fili
Al pomeriggio Visita la Parrocchia Saliano di Roglian

MERCOLEDÌ 25 Al pomeriggio Incontra l’AVO presso Sala Rendano Cosenza
Presiede il Consiglio Pastorale presso Salone degli Stemmi

GIOVEDÌ 26 Partecipa all’ Incontro Forania Cratense
VENERDÌ 27 Al mattino Incontra gli Studenti Istituto Tecnico Industriale Monaco

Al pomeriggio Benedice Chiesa S. Rocco in S. Stefano di Rogliano
SABATO 28 Al mattino Udienze

Al pomeriggio celebra la S. Messa per la Festa Fondatrice S. Teresa
Verzeri presso le Suore di Aiello Calabro

DOMENICA 29 Al mattino celebra la S. Messa per Festa del Ciao ACI a Bisignano
Al pomeriggio celebra la S. Messa per l’insediamento nuovi par-
roci presso Abbazia S. Giovanni in Fiore

LUNEDÌ 30 Al mattino Udienze
Al pomeriggio celebra la S. Messa per la Festa S. Angelo presso Ba-
silica di Acri

MARTEDÌ 31 Udienze

NOVEMBRE 2017
MERCOLEDÌ 1 Al mattino amministra le Cresime presso la Parrocchia di Bianchi

Al pomeriggio amministra le Cresime presso la Parrocchia di Co-
losimi

GIOVEDÌ 2 Celebra S. Messa al Cimitero di Cosenza
VENERDÌ 3 Al mattino Udienze

Al pomeriggio celebra S. Messa di suffragio per Vescovi, sacerdoti
e diaconi defunti in Cattedrale

SABATO 4 Al mattino Udienze
Al pomeriggio celebra la S. Messa per i Lions presso Marano Mar-
chesato

DOMENICA 5 Al mattino celebra la S. Messa e Conclusione Esercizi Spirituali
per le famiglie in Seminario
Al pomeriggio partecipa al Convegno Catechistico in Seminario

LUNEDÌ 6 Al mattino Udienze
Al pomeriggio partecipa alla Presentazione progetto “Cosenza Cri-
stiana” (Movimento “Noi”), Salone degli Stemmi

MARTEDÌ 7 Udienze
MERCOLEDÌ 8 Partecipa all’Incontro Pastorale Giovanile in Seminario
GIOVEDÌ 9 Partecipa all’Incontro Forania Marina
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SABATO 11 Al mattino celebra S. Messa con i Seminaristi Calabresi del Bien-
nio Filosofico in Seminario
Al pomeriggio celebra la S. Messa per l’investitura dei Cavalieri
del Santo Sepolcro in Cattedrale

DOMENICA 12 Al mattino celebra la S. Messa Giovanissimi e Giovani ACI a Don-
nici
Al pomeriggio Incontra gli operatori di Pastorale Familiare
Partecipa al Corso di Esercizi Spirituali del Clero presso la Colo-
nia S. Benedetto in Cetraro

LUNEDÌ 13 Esercizi Spirituali
MARTEDÌ 14 Esercizi Spirituali
MERCOLEDÌ 15 Esercizi Spirituali
GIOVEDÌ 16 Esercizi Spirituali
VENERDÌ 17 Tiene un Incontro con gli studenti UNICAL-ITCS su “Nuove po-

vertà” presso Auditorium “Giovanni Paolo II”, Seminario
SABATO 18 Udienze
DOMENICA 19 Al mattino amministra le Cresime a Castiglione Cosentino

Al pomeriggio Inaugura mostra per la I Giornata Mondiale dei Po-
veri organizzata dall’associazione “Casa Nostra” al Salone degli
Stemmi

LUNEDÌ 20 Al mattino Udienze
Al pomeriggio celebra la S. Messa con l’Ordo Virginum

MARTEDÌ 21 Celebra la S. Messa con l’Arma dei Carabinieri per la festa della
Virgo Fidelis in Cattedrale

MERCOLEDÌ 22 Udienze
GIOVEDÌ 23 Partecipa all’Incontro Forania Serre
VENERDÌ 24 Al mattino Udienze

Al pomeriggio partecipa all’incontro per il 10° Anniversario Con-
sultorio Familiare presso il Salone degli Stemmi

SABATO 25 Al mattino Udienze
Al pomeriggio amministra le Cresime Parrocchia Cristo Re in Co-
senza

DOMENICA 26 Al mattino Benedice la Chiesa e Casa Canonica Parrocchia Figline
Vegliaturo
Al pomeriggio celebra la S. Messa per la Festa S. Umile presso il
Santuario di Bisignano

LUNEDÌ 27 Incontra il Ministro della Cultura Dario Franceschini nella Sala
Stemmi

MERCOLEDÌ 29 Riceve la consegna delle nuove Audio-Guide per la Cattedrale da
parte del Rotary Club di Cosenza -Telesio

GIOVEDÌ 30 Al mattino partecipa all’Incontro Forania Savuto
Al pomeriggio partecipa all’Incontro Commissione famiglia
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DICEMBRE 2017
VENERDÌ 1 Al mattino Udienze

Al pomeriggio partecipa alla Presentazione libro su Don Giussani a
cura del Movimento di Comunione e Liberazione

SABATO 2 Al mattino Udienze
Al pomeriggio presiede la Veglia di Avvento in Cattedrale con le
aggregazioni laicali della Diocesi

DOMENICA 3 Presiede la S. Messa nella Parrocchia di Cristo Re in Cosenza per
Adesione UNITALSI

LUNEDÌ 4 Celebra la S. Messa nella Festa di S. Barbara con i Vigili del Fuoco,
Parrocchia S. Cuore di Gesù e Madonna di Loreto in Cosenza
Al pomeriggio celebra la S. Messa nella Festa S. Barbara nella Par-
rocchia S. Tommaso Apostolo in Bisignano

MARTEDÌ 5 Al mattino partecipa al Musical “Il Figliol Prodigo” con i giovani
delle Scuole Superiori presso il Teatro “A. Rendano” in Cosenza
Partecipa ad un incontro sugli Incendi Boschivi presso l’UNICAL
Al Pomeriggio partecipa al Convegno sul Prof. Luigi Intrieri presso
BCC Mediocrati in Cosenza

MERCOLEDÌ 6 Al mattino presiede il Consiglio Episcopale
Incontra gli Studenti Istituto Monaco a Cosenza
Al pomeriggio celebra S. Messa per il Trigesimo del papà di Don
Sergio Locane presso Parrocchia S. Maria di Portosalvo in Paola

GIOVEDÌ 7 Al mattino partecipa Incontro Forania Urbana I e II
Al pomeriggio celebra S. Messa nella Parrocchia di Fuscaldo Ma-
rina

VENERDÌ 8 Al mattino celebra S. Messa in Diretta su Rai 1 dalla Basilica S. An-
gelo in Acri
Al pomeriggio celebra S. Messa nella Festa dell’Immacolata per
l’ingresso Don Serafino Bianco e Don Davide Gristina, Parrocchia
Rogliano

SABATO 9 Al mattino celebra la S. Messa con il Gruppo Maria Cristina di Sa-
voia presso la Cappella Arcivescovile
Partecipa al Ritiro Religiose in Seminario
Al pomeriggio amministra le Cresime Parrocchia S. Carlo Borro-
meo in Rende

DOMENICA 10 Amministra le Cresime presso la Parrocchia S. Giuseppe in Co-
senza
Al pomeriggio celebra S. Messa nell’Anniversario della Consacra-
zione Episcopale e Conferisce i Ministeri istituiti ai Seminaristi in
Cattedrale

LUNEDÌ 11 Al mattino emette Sentenze Tribunale
Incontri Consultori 8x1000
Al pomeriggio incontra l’Associazione Autistici ad Acri
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MARTEDÌ 12 Al mattino Udienze
Incontra i giovani sulle dipendenze all’ Istituto Superiore “Pezzullo”
in Cosenza
Al pomeriggio presiede l’Assemblea per la Fondazione Antiusura

VENERDÌ 15 Al mattino Udienze
Visita il Convitto Nazionale in Cosenza
Al pomeriggio celebra la S. Messa di Natale ITC e ISSR in Semi-
nario

SABATO 16 Al mattino Udienze
Partecipa al Consiglio CISM e USMI Calabria presso la Parrocchia
S. Antonio in Rende
Al pomeriggio Inaugura Nuova Cappella Suore Domenicane Co-
senza

DOMENICA 17 Al mattino partecipa al Pranzo presso Oasi Francescana
Al pomeriggio Celebra S. Messa per la Professione Perpetua Sr.
Maria De Filippis delle Piccole Operaie, Parrocchia Gidora di Luzzi
Riceve gli Auguri natalizi della città e partecipa al Concerto del Pic-
colo Coro del Rendano

LUNEDÌ 18 Al mattino riceve gli auguri dei giornalisti presso il Salone degli
Stemmi
Al pomeriggio tiene Catechesi ai Cavalieri del Santo Sepolcro nella
cappella arcivescovile

MARTEDÌ 19 Udienze
Udienze

MERCOLEDÌ 20 Udienze
GIOVEDÌ 21 Al mattino guida il Ritiro del Clero di Avvento in Seminario

Al pomeriggio celebra la S. Messa di Natale con BCC Mediocrati
in Cattedrale

VENERDÌ 22 Al mattino riceve gli Auguri dai dipendenti della Curia Arcivescovile
Partecipa al Pranzo per i poveri della città offerto dalla Provincia
Al pomeriggio riceve gli Auguri dalle Associazioni e movimenti lai-
cali in Cattedrale

SABATO 23 Visita iVescovi e Sacerdoti Anziani
DOMENICA 24 Al pomeriggio Inaugura Presepe all’aperto in Piazza Bilotti

Presiede S. Messa nella Notte di Natale in Cattedrale
LUNEDÌ 25 Presiede S. Messa nel Giorno di Natale in Cattedrale
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